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PREFAZIONE 



" I più grandi uomini protestanti abbandonano la loro 
eresia per tornare in grembo alla Chiesa cattolica roma- 
na ! " Tale è il ritornello cantato sopra tutti i tuoni dagli 
sfegatati partigiani del cattolicismo; e tale è l'argomento 
vittorioso col quale vorrebbero turar la bocca agli oppo- 
nenti. Or bene, risponda la storia. 

Pietro Martire, Bernardino Ochino, Curione, Paleario, 
e tutta quella nobil schiera di rifugiati italiani che ecam- 
parono dagli artigli sbranatori d' una santa Madre, fu- 
rono essi dunque uomini volgari, senza nome nè fama 
nelle lettere e nelle scienze antiche? Sono dunque ipocrite 
menzogne quegli elogii tributati loro da papi e cardinali, 
pur rimpiangendo la loro diserzione? E oggi giorno 
quanti ne vediamo noi di grandi uomini correre " con 
lena affannata " a prostrarsi a piedi d' un preteso infalli- 
bile? 

Al numeroso elenco dei Martiri della fede, in Italia, 
vogliamo aggiungere ancora un nome, e questa volta sa- 
rà di donna. La storia, che gelosamente raccoglie per la 
posterità le azioni dei grandi della terra, lascia sovente 
nell'obblio quelle anime elette che fecero fiorir la virtù, 
non sovra un trono o in pubbliche scuole, ma nell' umil- 
tà della vita o nell'esiglio. Oh quanti generosi figli d'Ita- 
lia, che avrebbero potuto coli' esempio, colla parola e co- 
gli scritti, redimer la patria dalla esosa dominazione del- 
l' ignoranza e della superstizione annidate in Roma e rap- 
presentate dal papato, si videro costretti di riparare in 
terre straniere, in volontario esiglio, per non cadere sotto 
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i tirannici colpi del despota delle coscienze! I lumi del 
loro ingegno, V ardente amore del loro cuore andarono 
ad arricchire le ospitali terre della Svizzera e della Ger- 
mania, abbandonando con dolore 1* Italia al buio dell' i- 
gnoranza ed alla freddezza d' una religione senza calore 
nè vita! 

Fra questi fu Olimpia. Donna rara in quei tempi di 
studio, essa non può aver riscontro oggidì. Nacque Del- 
l' umiltà, il suo ingegno V accostò ad un trono, la sua 
fede la condusse a morir neli' esiglio! Fu una stella che 
sorta dai vapori d' oriente scintillò brevi momenti di luce 
maravigliosa, quindi si nascose e non riapparve più. 

Son pur felici quelli che, rifrugando nel passato, giun- 
gono a scoprir sotto la polvere del tempo diamanti come 
questo che, non conosciuti o non saputi stimare al loro 
giusto valore, furono dagli storici trascurati o notati ap- 
pena. 11 nome di Olimpia pareva consacrato alla dimen- 
ticanza, fra noi, quando uno straniero, amante delle cose 
nostre, si fece a rivendicarlo, rintracciando documenti 
atti a tesserne un' accurata biografia. 

La presente è una traduzione fatta sul testo francese 
di Giulio Bonnet, con lievissime abbreviazioni. Noi ci 
lusinghiamo eh* ella tornerà gradita al popolo, attesoché 
■è un fiore di più che vien posto in mostra della corona 
gloriosa dei Martiri del Vangelo. 

Possa questo libro spingerci ad uno studio maggiore 
della Parola di Dio, unica consolazione delle anime tra- 
vagliate; e raffermarci nella professione della nostra san- 
tissima fede in mezzo alle tribolazioni della vita. 

Luglio, 1870. 

B. P. 
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INTRODUZIONE 



La storia della famiglia d'Este sembra confondersi con 
quella delle lettere, cui ella va debitrice della sua massima 
celebrità. Lionello, marchese d'Este, aperse loro un asilo nella 
sua corte di Ferrara. Egli stesso coltivò con vantaggio la 
lingua latina e la lingua italiana, e tenne corrispondenza coi 
più distinti fra' suoi contemporanei. Borso, erede suo, e primo 
duca di Ferrara, ne seguì le pedate, ed a sua volta ebbe per 
imitatore il proprio figlio Ercole I. Questo principe, amante 
di spettacoli, inaugurò quelle feste magnifiche in cui le crm- 
medie greche e latino venivano rappresentate nel volgare 
idioma, col pomposo apparato dei teatri antichi. S' egli non 
potò esser testimonio del lustro cui ascese l' epica poesia, nel 
corso del seguente regno, nonpertanto ne vide sfolgorare un 
raggio precursore negli scritti del Boiardo e del Cieco di 
Ferrara. Il nome dell' Ariosto basta alla gloria di Alfonso I. 
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L' Università di Ferrara, resa illustre nel secolo XV dai 
nomi di Guarino ed Aurispa, dotti professori e discepoli di 
Emanuele Chrysoloras, tenne fin da quel tempo un grado 
distinto fra le più insigni università d' Italia, e seppe mante- 
nerselo framezzo alle vicissitudini politiche, inevitabil frutto 
delle lunghe guerre in cui fu avvolta la casa d' Este. Ad essa 
Università accorsero non solo giovani studenti di tutte le 
città della penisola, sibbene forestieri di tutta Europa; e tanto 
accrebbesi il numero degli studenti inglesi, oh' essi vi formarono 
una categoria distinta. Il regno di Ercole li, che fece rina- 
scere la pace e la sicurezza turbate appena da lievi emozioni 
nel periodo di venticinque anni, fu più ancora del precedente 
favorevole alla coltura delle lettere. Gran numero di Accade- 
mie furono allora fondate, le quali a sè d' intorno propagarono 
V amore allo studio. Quella degli Elevati, innalzata da Al- 
berto Lollio e Celio Calcagnini era la più ragguardevole. 

Ercole II dava egli stesso esempio di quelle nobili inclina- 
zioni che parevano essere il patrimonio ereditario dei principi 
della di lui famiglia. Egli amava i dotti; scriveva con ele- 
ganza in prosa ed in versi. Pieno di un' appassionata curiosità 
per le memorie dell' antichità, raccolse con ingenti spese una 
collezione di medaglie, mirabile in quell'epoca, e per tal modo 
si meritò di venir considerato come il fondatore del celebre 
Museo d' Este. La sua generosità e magnificenza, il suo entu- 
siasmo giudizioso per le produzioni dell' intelletto, i palagi 
onde adornò la capitale, e le ville di cui abbellì le sponde 
del Po, sono i titoli di questo principe agli elogi della po- 
sterità. 

Il cardinale Ippolito d' Este, fratello di Ercole II, non me- 
no si distinse per le sue generose tendenze, che per la nobiltà 
dei suoi gusti. Provveduto di ricchissimi benefizi, vescovo di 
Ferrara, arcivescovo di Auch e di Milano, egli consacrò parte 
dei suoi immensi redditi all' incremento delle lettere, le quali 
ebbero in lui un protettore esperto quanto delicato. Ridotto 
nella deliziosa villa di Bel riguardo, o nei suoi poetici giardini 
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di Tivoli, • — che tanto si compiacque abbellire, e di cui Mi- 
chelangelo ammirava le fontane sempre zampillanti, — egli 
trovava diletto nel circondarsi di dotti, i quali gli compone- 
vano una corte modellata su quella di Francesco I in cui era 
vissuto. 11 Alla mensa di questo principe, scrivevagli il dotto 
Mureto, non conoscevasi più soave concerto della voce di un 
erudito che risuonasse fra il rispettoso silenzio dei convitati. 
Il condimento dei tuoi banchetti è il conversare grave e ad un 
tempo decevole e brioso, di personaggi adorni di virtù. Questo 
celebre monarca acquisissi l'onore, unico fra gli uomini, 
d' esser chiamato a voci unanime, il padre delle lettere. Se 
do ascolto alla testimonianza di tutti coloro che godono dei 
tuoi favori, e che tu ricolmi colle tue regali munificenze, 
questo titolo medesimo ti è serbato per la posterità. " 

Queste generose inclinazioni ebbero assai presto efficace 
incoraggiamento da una illustre principessa il cui nome è 
dovuto alla Francia, ma la cui sorte congiungesi gloriosa- 
mente al rinascimento delle lettere e delie arti in Italia. 

Renata di Francia, figlia di Luigi XII, divenuta duchessa 
di Ferrara per essersi sposata ad Ercole d' Este (il 28 Giu- 
gno 1528), arrecò in quella corte le più splendide doti dello 
spirito insieme all' eleganza ed alla urbanità eh' ella attinse 
alle corti di Francesco I e di Margherita di Navarra. Nata in 
un secolo bramoso di un sapere illimitato, imparò sin da fan- 
ciulla le lingue, la storia, la filosofia e le matematiche. Non 
isdegnò, se pur vogliam credere alle testimonianze di quel 
tempo, le chimere spacciate a conto di scienza da Nostrada- 
mus e Luca Gaurìc. Più oltre si spinse; ella studiò la teolo- 
gia, scienza da molto tempo inaccessibile, i di cui misteriosi 
problemi, resi allora popolari dalla Riforma, potentemente 
influivano sugli animi semplici, come sulle menti elette. Nella 
sua giovanezza trascorsa a Parigi o a Blois, Renata conobbe 
i Riformatori, e li onorò come dotti, prima di accogliere i 
loro simboli particolari. Lo spettacolo dei primi roghi accesi 
onde conservare l' ortodossia cattolioa in lotta collo spirito no- 
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vello, non poco contribuì a determinare queir anima gene- 
rosa ed a rafforzare le sue simpatie per le credenze bandite, le 
qnali doveano più tardi, colla parola dello stesso Calvino, 
trasformarsi in lei in sincera convinzione; Il patriottismo so- 
pravvisse in lei all' antica fede né mutò colla sorte. Essa ri- 
mase francese lontano dalla Francia, nè cessò di mostrare sul 
trono ducale di Ferrara le virtù di Anna di Bretagna sua 
madre, accoppiate alla bontà di Luigi XII. 

Quest' ultimo tratto non isfuggì alla schietta osservazione 
di Brantóme: " Ora, se questa principessa era educata, sag- 
gia, di spirito pronto e virtuosa, di tanta bontà era pure for- 
nita, ch'ella la estendeva mirabilmente sopra i sudditi del suo 
marito, talché non vidi mai in Ferrara alcuno che non ne 
fosse soddisfatto e non ne dicesse ogni bene immaginabile ; 
imperocché tutti provavano gli effetti di quella carità che di 
continuo ebbe in pregio, segnatamente i Francesi. Questo ebbe 
di commendevole, che sempre si sovvenne della sua nazione ; 
e benché ne fosse distante, però sempre l'amò. Giammai 
francese, passando da Ferrara e versando in istrettezzo, si 
rivolse a lei senza riceverne larga sovvenzione in buon danaro, 
per raggiungere e patria c famiglia; se malato, da non poter 
camminare, ella facevalo curare fino a guarigione completa, 

dandogli poscia i mezzi di far ritorno in Francia Quando 

i sopraintendenti della di lei casa le ne muovevano rimostranze 
per le spese eh' erano eccessive, nuli' altro rispondeva se non 
che:. Cosa volete! questi sono poveri Francesi della mia na- 
zione, i quali ora sarebbero tutti sudditi miei se troppo 

rigida per me non fosse questa malaugurata legge salica ! " 

La unione di Ercole II con una principessa del sangue 
reale di Francia, diede nuovo splendore alla corte di Fer- 
rara, la quale, in quei tempi in Italia, altra emula non 
aveva se non quella dei. Medici. Il genio felice che dovea 
all' immortalità del suo nome associar la casa d' Este, Ario- 
sto, viveva ancora, e consacrava al diletto di quella nobile 
famiglia le ultime ispirazioni di quella Musa ohe aveva 
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dettato T Orlando Furioso. La casa del poeta, adorna della 
elegante iscrizione ch'egli stesso vi aveva posta, era si- 
tuata in un sobborgo in fondo alla città, di poco distante 
da quella che abitava Celio Calcagnini, di cui il principe 
stesso pagava la pigione. La biblioteca dello scienziato, in- 
tento a decifrare una iscrizione antica, ovvero a cotnpor 
elegìe nello stile di Catullo, veniva talvolta visitata da un 
forestiere, poeta anch' egli, e residente alla Corte in qualità 
di segretario della duchessa. Costui era Bernardo Tasso, 
padre di Torquato lasso. Questo nome, che suona genio e 
sventura, risuonò per tempo in quella Corte di cui doveva 
essere poi il gastigo e la gloria. 

Ferrara non era però solamente una città privilegiata dal 
culto delle scienze e della poesia; era pur anche un asilo 
aperto alla temerità dei pensiero, un altro Nérac, più bril- 
lante e più sicuro, al diquà dell' Alpi. Due esuli, celebri 
ambedue, ma per cause diverse, e perseguitati in queir e- 
poca medesima per gli ardimenti della fede e le indiscre- 
zioni avventurose dell'ingegno, vennero a ricercarvi quell' 
asilo che la Francia rifiutava loro. Era nel 1534 e 1535. 
Essi vi arrecarono lo spirito francese nelle sue robuste e 
severe applicazioni, nella sua grazia faceta, sottile e gaia. 
Questi due uomini non potevano rimanere inosservati nel- 
V esiglio: dessi erano Clemente Marot e Calvino. 

Il soggiorno del poeta Marot a Ferrara s' improntò nei 
versi suoi pieni di naturalezza e di sentimento. Egli vi 
pinge delle particolarità di alta importanza sugli avveni- 
menti segreti della Corte, sulle relazioni che fra loro uni- 
vano i membri di quella eletta società di cui la duchessa 
amava circondarsi, e che rifletteva agli occhi suoi l 1 imma- 
gine della patria. Vi si annoverava la signora di Soubise, 
dama d'onore della regina Anna di Bretagna; Anna di 
Parthenay, di lei figlia, nota per la sua bellezza come pel- 
le doti della mente; Giovanni di Parthenay, signore di 
Soubise, il quale sostenne più tardi una parte importante 
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nelle guerre di religione; in ultimo Antonio di Pons, suo 
genero, conte di Marennes; il barone di Mirambeau, come 
pure Anna di Beauregard, rapita da immatura morte sotto 
cielo straniero. 

I membri della famiglia di Soubise professavano nel se- 
greto le dottrine della Riforma, ed il più energico propu- 
gnatore di queste dorea ben tosto mostrarsi a Ferrara, nella 
persona di Calvino stesso. 

La storia di Renata di Francia sarebbe in dovere di 
chiarire il mistero che avvolge il soggiorno del Riforma- 
tore in questa celebre Corte, e di segnalare V influenza che 
egli vi ebbe. Basti al nostro intento di ricordare eh' egli 
visse più mesi a Ferrara nell' attività di un oscuro, ma 
non infruttuoso apostolato. Presentato al duca sotto il nome 
di Carlo d' E^peville, nome eh' egli s' era dato nel corso 
dei suoi viaggi pericolosi; accolto, con Luigi du Tillet, 
allora suo amico, come uno di quei dotti che da tutta Eu- 
ropa correvano a visitare le brillanti città d' Italia, egli ebbe 
di frequente l' occasione di conversare colla duchessa, di 
incorag^irla e di raffermarla nella sua novella fede. Dipar- 
tendosi poi da Ferrara, lasciò nell' anima di Renata un 
profondo sentimento di rispetto pel suo carattere e pei suoi 
talenti, e " sempre di poi, dice Teodoro di Beza, finché 
ella visse, lo amò ed onorò come un eccellente istrumento 
del Signore. " 

È bello rappresentarsi quelle scene intime della Corte di 
Ferrara, quei trattenimenti dedicati alle maggiori quistioni 
di filosofia religiosa e morale trattate con mano tanto ferma 
nel libro della Istituzione Cristiana; quegl' intimi colloqui 
tra il Riformatore e la sua reale neofita, i quali altri te- 
stimoni non ebbero se non se gli amici della duchessa 
con Luigi du Tillet e Clemente Marot, la cui leggiadra 
musa pareva vestire in quei gravi discorsi un tuono più 
religioso. C è da stupire di trovare in una Corte d' Italia, 
vassalla alla Santa Sede, tanto ardimento e libertà di pen- 
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siero; e del pari e* è da affliggersi nel vedere i nascenti 
sospetti del duca, le sue diffidenze che dovevano togliere 
ogni felicità ad una principessa di sì nobile animo e di 
spirito così distinto. Allora poi che questa eletta società 
fu dispersa, quando non ne rimase più che la ricordanza 
nel cuore della duchessa; divisa questa dai suoi più cari 
amici, isolata in una Corte straniera, fatta segno alla in- 
giusta severità del marito, c' è da rammaricarsi dei funesti 
effetti di queste dissensioni, le quali andarono aggravandosi 
cogli anni; c'è da associarsi alle triste note del poeta che 
pianse il destino di tanta donnal 

Gli avvenimenti che noi imprendiamo a raccontare a- 
vranno meno splendore di questa schiera di dotti che fece 
rifulgere la Corte di Ferrara. I grandi attori di cui si 
tenne discorso sono scomparsi dalla scena, nell' anno 1539, 
epoca in cui ebbero principio i fatti da narrare. L'Ariosto 
non è più; Clemente Marot, dopo breve sosta a Venezia, 
ricalcò la via di Francia; Calvino è in esiglio a Stra- 
sburgo, dopo un primo tentativo di Riforma in Ginevra. 
Chiusa nei suoi appartamenti, e soggetta alla più scrupo- 
losa sorveglianza, la duchessa vedesi crescere d'attorno una 
nuova generazione di cui riscontra l'immagine nei propri 
figli. Egli è vicino ad essi, nel più stretto circolo della 
Corte d' E3te, che incomincia V episodio storico e in uno 
letterario le cui diverse fasi andremo descrivendo nella vita 
di Olimpia Morata. 
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Educazione di Olimpia. — La Corte di Ferrara. — Studia e progressi. 
Omaggi resi ad Olimpia. — Paolo HI a Ferrara. 

» 

Fra i più ragguardevoli personaggi di cui si onorasse la 
corte di Ferrara, noveravasi il professore Fulvio Pellegrino 
Morato. Nato nella patria di Virgilio, a Mantova, sullo 
scorcio del secolo XV, attratto da invincibile inclinazione 
allo studio delle antiche lettere, il cui destarsi ovunque 
annunziava V avvicinarsi di un novello incivilimento, egli 
insegnò successivamente e con isplendore nelle più celebri 
Università d' Italia. La fama del suo sapere come delle 
sue virtù richiamò sopra di lui Y attenzione di Alfonso 
d' Este, il quale lo volle precettore de' suoi due figli Ippolito 
e Alfonso, fratelli d' Ercole, erede del trono. Comparve 
allora in Corte e nelle pubbliche scuole, dove per i suoi 
talenti acquistossi la stima dei dotti e dei poeti, i quali fe- 
cero a gara per riceverne lodi. Lo stesso cardinale Bembo 
ne rimase ingelosito, talché, in una lettera a Bernardo 
Tasso, mosse lagnanze d' una estimazione poco lusinghiera 
emessa da Morato intorno ai suoi lavori di prosa. Questo 
lamento assai acerbamente espresso non produsse però che 
una freddezza momentanea fra i due uomini nati per isti- 
marsi a vicenda, e in altra lettera scritta pochi anni dopo, 
vedesi Bembo ringraziare Morato dell' invio di alcuni versi 
41 splendidi non meno che pieni di spirito. " Vero e che 
questi versi erano un elogio delicato alla persona del car- 
dinale. 

L' autore di questi versi era allora rimosso da Ferrala, e 
questo allontanamento che rimase sempre un misterio, assai 
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rassomiglia ad una disgrazia, fors' anche ad un esiglio. 
là antico precettore dei giovani principi d' Este, si ritrasse 
prima a Vicenza, ove brillanti lezioni lasciarono le traccio 
del suo passaggio, e dove compose in lingua volgare alcuni 
sonetti ad onore di una signora* di quella città, Caterina 
Pluena. Recossi di poi a Venezia, dove i suoi lavori su 
Dante e Petrarca gli facevano sicuro un distinto ricevimen- 
to (1). Visse molti anni nei ritiro e nello studio, mentrechè 
i suoi amici, afflitti dell' assenza sua, sollecitavano del continuo 
il suo richiamo alla Corte dei duca d' Este. Dopo molte 
preghiere rimasero vittoriosi, e Morato di ritorno nella pa- 
tria adottiva, accolse le felicitazioni dei suoi ammiratori e 
discepoli. 

Rientrato appena in Ferrara (nel giugno 1539), Morato 
ricomparve nelle scuole dove la sua assenza avea lasciato 
un vuoto profondo, e le sue lezioni ispirate da una grande 
conoscenza dell' antichità, accoppiata al gusto più puro, in- 
contrarono i medesimi antichi applausi. Nè a questo unica- 
mente limitavasi V attività di Morato; larga parte era con- 
sacrata ad una ignota metà della stia vita. Quel tempo che 
gli rimaneva, toltosi al pubblico insegnamento e sbrigate 
altre molte faccende, egli lo trascorreva nel santuario della 
famiglia ove accoglieva alcuni pochi amici, ove godeva 
della pietà della moglie Lucrezia, della tenerezza dei fi- 
gliuoli e in ispecial modo dei precoci talenti d' una sua 
figlia, la cui educazione stava al sommo delle sue cure, 
vuoi come dotto, vuoi come padre. 

Olimpia, era il suo nome, ebbe dal cielo in larga ab- 
bondanza quelle doti che accendono 1' ammirazione degli 
uomini, e quelle grazie che sembrano spegnere 1' invidia! 

Olimpia nacque a Ferrara nel 1526. Gli occhi suoi si 

(1) Rimario di tutte le cadentie di Dante e Petrarca, pubblicato per la 
prima volta nei 1528; opera ristampata più volte, vivendo 1' autore, 
e primo dizionario di rime conosciuto nella lingua itatiana. 
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schiusero per la prima volta, e Y anima saa si svegliò in 
quel mondo di classiche memorie in cui il padre viveva e 
dove imbattevansi come in patria comune i dottori del ri- 
nascimento. Fin dall' età più tenera udì ripetere il nome 
degli scrittori di Grecia e di Roma il cui genio, lungo 
tempo velato, presiedeva al risorgimento delle lettere in 
Italia. Ella balbettò la loro lingua, si nutrì dei loro pen- 
sieri, s' ispirò ai loro sentimenti ed alle loro immagini. 
Fulvio andava superbo della sua figlia. Egli coltivava con 
una talqnale ebbrezza le doti della fanciulla ; le era largo di 
gelosi incoraggiamenti e di lezioni. Ricevette pertanto 
Olimpia le prime greche lezioni da un professore straniero, 
Chilian Sinapius, in cui pose amore come a secondo padre; 
i di lei progressi andarono sì rapidi che in brevi mesi 
seppe parlare il linguaggio d' Omero e quello di Virgilio 
con ugual facilità 

Il nome di Olimpia Morata varcò ben tosto il modesto 
recinto della casa paterna. Dodicenne appena, lo splendore 
del suo sapere, la vivacità del suo spirito cui dava rilievo il 
candor dell' infanzia, richiamavano d' intorno a lei un cir- 
colo di benevoli e meravigliati uditori. Noveravasi Lilio 
Giraldi, Bartolommeo Ricci, Giovanni e Chilian Sinapius, 
fratelli, venuti dalla lontana Germania per insegnare a 
Ferrara il greco e la medicina. Liberamente conversava con 
essi; rispondeva alle domande; li stupiva con avvedute e 
pronte risposte. Il più entusiasta di questi dotti era Celio 
Calcagnini, ad un tempo matematico, archeologo e poeta, 
unito con Morato dai legami di profonda amicizia. Da 
quel giorno in cui lo aveva pregato di stampare un bacio 
sulla fronte di Olimpia, questa musa infantile (Morato era 
allora in Vicenza), la sua ammirazione per lei crebbe cogli 
anni. Compiace va sì ad udirla, ad interrogarla, a seguire i 
suoi progressi con occhio vigile; le scriveva: M II favor 
" delle Muse fu per te una domestica eredità; suggesti col 
" latte 1' amor della poesia, e per divin misterio traesti 
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" dalla medesima sorgente la vita del corpo e quella dello 
M spirito. " 

La fanciullezza di Olimpia scorse così tra le affezioni 
della famiglia e la coltura delle lettere. Senza disdegnare 
le interne cure della modesta famiglia in cui era nata, 
senza trascurare i suoi doveri verso tre minori sorelle, di 
cui più tardi fu seconda madre, la figlia di Morato senti- 
vasi irresistibilmente trascinata a più alti lavori. Anelava 
tutta dedicarsi allo studio, godere della non interrotta inti- 
mità di poeti, dei quali componevasi una ideale società. Ma 
le strettezze di una mediocre condizione la riconduce vano 
ben presto dalle sublimità in cui liberamente spaziava l' im- 
maginazione, alle esigenze e forse ai dolori della realtà. 
Era d* uopo interrompere uno studio avviato, chiudere un 
libro prediletto, per compiere nel silenzio un dovere oscuro 
e penoso. Il destino di Olimpia vincolato per tal modo a 
incombenze doverose, avrebbe, in tempo più o meno breve, 
paralizzato lo slancio delle sue facoltà, se la Provvidenza 
non 1' avesse presto chiamata a comparire sovra una scena 
più degna dei suoi rari talenti. 

L' educazione di Anna d' Este, figlia maggiore della du- 
chessa di Ferrara, era V oggetto delle più sollecite cure 
della madre. Bramosa di sviluppare con dotte lezioni la 
mente elevata della figlia, Renata si era rivolta a 1 più 
abili maestri. Questi risposero sollecitamente alla chiamata. 
Anna, da essi iniziata ai segreti delle lingue greca e latina 
come pure alle finezze della lingua italiana, corrispondeva 
degnamente alle speranze concepite. Neil' età in cui i fan- 
ciulli sanno parlare a fatica il materno linguaggio, ella reci- 
tava scelti frammenti di Demostene e di Cicerone, tradu- 
ceva le favole di Esopo. Non difettava ai suoi brillanti stu- 
di solitari che una compagna destinata a compartecipar- 
vi affrettando i progressi della principessa con amichevole 
emulazione. Renata avea di frequente udito parlare della 
figlia di Morato; fors' anche aveala veduta: sopra di lei 
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volse lo sguardo e la scelse a compagna ed amica della sua 
figlia. 

Questa scelta lusinghiera parve meno ad Olimpia un onore 
che una liberazione. Anelava, inconsapevole forse, ai comodi 
d' una vita privilegiata, di cui ogni ora potesse dedicare al 
culto delle lettere. Per un concorso inatteso di circostanze, 
cadde la barriera che pareva chiudere in eterno il passo a 
cotanta felicità. Oramai ella potrà tutta abbandonarsi alle 
predilette meditazioni, acquistare ogni giorno novelle co- 
gnizioni, obbedire ad un tempo all' inclinazione e al dovere. 
Celio Calcagnini, non estraneo al certo alla decisione della 
dachessa, potè complimentare la sua giovane amica ed offe- 
rirle in uno i suoi consigli ed i suoi voti. " Tu puoi d' ora 
innanzi scambiar la conocchia colla penna, le stoffe di lino 
coi libri, gì' istrumenti del cucire con quelli del pensiero. . . 
Ora a te spetta di conservare intatto il tesoro che hai rice- 
vuto dai genitori, che è il pudore, la modestia, le sacre 
discipline, ed aggiungervi la saggezza, la eleganza, la ele- 
vatezza e lo sprezzo delle volgari cose. " Olimpia, entrando 
a Corte, non si disgiunse dal primo suo istitutore. Fulvio, 
huo padre, ebbe facoltà d' istruire nel palazzo ducale la fi- 
glia eh' egli avea educata nell' oscurità delle domestiche 
pareti e i cui talenti erangli ad un tempo gloria e mercede. 

Allora ebbe principio quella esistenza intellettuale per la 
quale Olimpia sapevasi nata, il cui unico scopo era 1' appren- 
dere, e di cui gli eventi non lasciarono vestigio tranne che 
nelle incomplete rivelazioni di coloro che ne furono i testi- 
moni o gli autori. Allora ancora formossi, sotto agli sguardi 
della duchessa, tra due ragazze che le distinzioni sociali avreb- 
bero in eterno divise, una di quelle amicizie scelte che sembra- 
no far F anime sorelle, e di cui Olimpia dovea assai tempo 
dopo evocare la ricordanza. 

Gli studi della principessa e della di lei amica non limita - 
vansi unicamente alle lezioni date e docilmente tenute a me- 
moria. Eran esse frammiste ad accademie letterarie ed a ini- 
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provvisati componimenti oratorii in cui la memoria e la im- 
maginazione avevano ugnai parte. Anna univa a queste eser- 
citazioni V attrattiva della fanciullezza; Olimpia, più avanti 
di cinque anni nell' età, vi poneva un' espressione più riflessa, 
con tal grazia e dignità che gli uditori ne maravigliavano. 
Morato avea sviluppato per tempo questo pregio nella sua fi- 
glia, ed egli stesso la predisponeva a queste declamazioni col 
mezzo di consigli in cui 1' accento del padre collegavasi con 
quello del dottore. 

A quest'epoca vanno riferiti i primi saggi di Olimpia: 
V elogio in greco di Muzio Scevola, e le sue letture sui Pa- 
radossi, brillante fantasia in cai lo scettico genio di Cicerone 
sviluppa, scherzando, le più severe massime della stoica filosofia. 

In tal modo aprivansi, colla voce di Olimpia, quelle feste 
della scienza, veri tornei oratorii, la cui ricordanza lungo tem- 
po appresso eccitava 1' ammirazione del riformatore Celio Se- 
condo Curione che n' era stato testimonio. " L' udimmo allora 
declamare nel latino, improvvisare nel greco, spiegare i pa- 
radossi del più grande oratore, rispondere ad ogni domanda 
che le fosse rivolta. L' avresti creduta una di quelle sapienti 
vergini di Grecia e di Roma cui a buon diritto potevi para- 
gonarla. " Un altro testimonio di questi esercizi letterari in 
cui era somma Olimpia, encomia V abbondanza del pensiero, 
la nitidezza dello stile " in cui a piene mani diffondeva la ve- 
nustà e le finezze paterne. " — 11 Le giovanotte della tua età, 
esclama egli, si deliziano nel coglier qua e là i fiori primave- 
rili coi quali contessono variopinte corone; ma tu disdegni 
quei fiori effimeri, e raccogli nei giardini delle Muse serti im- 
mortali che non appassano e che, per divino privilegio, rin- 
verdiscono cogli anni. " Più degna ancora di questi elogii 
mostrossi Olimpia col comporre, quattordicenne, una apologia 
di Cicerone, in risposta alle contumelie d' un detrattore di 
questi. Questo lavoro veniva dedicato a Calcagnini, il qual lo 
lesse con ammirazione e lo ripose fra i tesori della sua bi- 
blioteca. 
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Anna <T Este frattanto progrediva sensibilmente sebben con 
meno splendore. L' esempio di Olimpia, la bramosia di imi- 
tarla, T emulazione fraterna di due anime dotate delle mede- 
sime inclinazioni, rapite dalle medesime bellezze, tutto concor- 
reva ad accelerare i suoi progressi. Anna, per tempo addime- 
sticata col genio delle lingue latina ed italiana, componeva 
traduzioni degne degli elogii di Calcagnini: " Lessi le favole 
che hai voltate dall' italiano nel latino con uno stile elegante 
e adorno siccome s' addice a mano reale. Non ebbi che un 
sol rammarico terminandone la lettura e cioè che così presto 
finisse e lasciasse la mia curiosità senza alimento. Ho fede 
che questi saggi, a guisa di seme di futuri componimenti, 
matureranno e frutteranno ad onor del nome tuo. Oggi volli 
accogliere con applausi i tuoi primi passi sul proscenio della 
gloria. " 

Un' altra lettera di Celio Calcagnini, scritta un anno dopo, 
nel 1541, racchiudeva più lusinghieri encomii : " Le amene 
pagine da te offertemi sembrano ringraziarti dell' aver loro 
dato il diritto di cittadinanza romana, di averle adorne della 
toga colla quale potranno presentarsi dinanzi al senato romano 
e le decurie patrizie. Io le tenni presso di me onde più lun- 
gamente godermi la lor compagnia, e per consolarle della tua 
assenza, faceva loro promesse di emblemi e di fiori che dove- 
vanle far più belle. Esse tuttavolta non richiesero altro che 
tornarti vicine. Basta loro di essere state adorne da una mano 
che potrebbe abbellire le Grazie medesime. " 

Con materno orgoglio, la duchessa godeva dei successi fe- 
lici della sua figliuola; ella attestava ad Olimpia il suo affet- 
tuoso interesse. Costei fu assalita da una malattia che la pose 
in pericolo di vita e la costrinse a rimanersi in riposo per al- 
cun tempo. Renata non acconsentì ohe di mala voglia a che 
ella abbandonasse il palazzo ducale; la fece condurre in una 
lettiga di corte presso a' di lei genitori, le cure e le sollecitu- 
dini dei quali dovevano accelerare la sua guarigione. Giovanni 
Sinapio scriveva poco tempo dopo alla giovane convalescente : 
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u Ci torna sommamente gradito il saperti ristabilita e sciolta 
dalle mani del medico. Ora a te spetta il decidere in unione 
col tuo padre quando e come potrai far ritorno da noi. La prin- 
cipessa manifestò il suo giubbilo nel vederti ritornare, in qua- 
lunque guisa ciò sia per effettuarsi. Ella pone alla tua dispo- 
sizione la lettiga colla quale fosti condotta dai tuoi genitori. 
Scegli col tuo padre quella via che sarà più breve e più co- 
moda. " — Il ritorno di Olimpia alla Corte, fra mezzo ai dotti 
ond' era l' idolo, fu festeggiato da tutti i membri di quella 
eletta società con uguale entusiasmo. 

La figlia di Morato raggiungeva il sedicesimo anno, e le doti 
di lei dovevano ritrarre un più vivo splendore da queir età di 
entusiasmo e di dolci fantasie. Lo studio degli antichi, 1' am- 
mirazione del genio loro, il culto quasi religioso tributato alle 
lor bellezze, avevano nudrito così la di lei infanzia trascorsa 
nel nascondimento del tetto paterno, come la di lei adolescen- 
za passata alla Corte. I suoi primi saggi poetici furonle ispirati 
dalla giovanezza. Un sol frammento di quest' epoca ci pervenne 
ed è un inno greco che pare spiccato dalla brillante corona 
dell' Antologia. Vi si rinvengono le traccio dei sentimenti che 
avevano commosso il precoce destino di Olimpia, i segni di 
questa lotta tra l' ideale e la realtà di cui ebbe un momento 
a sentire il dolore. La sua scelta però era ormai decisa ed il 
mio canto di liberazione fu una poesia nella lingua e nello stile 
di Pindaro e di Saffo. 

Il domestico circolo che riunivasi d' intorno a lei ed ap- 
plaudiva a' suoi saggi poetici non componevasi solamente della 
«Luchessa e dei letterati chiamati alla Corte. Vi si annovera- 
vano pure gì' illustri personaggi che passavano per Ferrara 
•lopo di aver visitato Venezia o Firenze; era soprattutto 
• legno di nota un uditorio di fanciulli che già partecipava a 

bielle gioie della mente. Erano costoro Alfonso e Luigi, fra- 
i A\i di Anna d' Este, Lucrezia e Leonora, giovani sorelle di 

L uesta, i quali tutti, fin dalla più tenera età, vennero educati 
i elle lettere mercè le cure della loro madre. Tutti i favori 
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della mente e della bellezza parvero adunati in questa nob.le 
famiglia. Un avvenimento successo in quell'anno 1543 diede 



occasione di porre in evidente mostra le sublimi doti di questa 
famiglia privilegiata. 

Papa Paolo III viaggiava allora per Y Italia seguito da s w| 
sorteggio di dotti e di prelati, ricevendo gli omaggi dell<\ 
popolazioni accorse per salutare il suo passaggio. Avvicinavasi 
oon brevi giornate a Ferrara, non ancor veduta dal suo innal- 
zamento al trono pontificio. Questo viaggio, che dovunque 
stuzzicava le secreto mire e le rivalità dei principi desiosi di 
caparrarsi i favori di Roma, non poteva riescire indifferente 
ai duca Ercole. Le contese del suo predecessore con Giulio II 
e Leon X, le sue proprie con Paolo III per l' investitura del 
suo ducato; il rifugio aperto nei suoi Stati ai dottori così ita- 
liani che stranieri sospetti di parteggiare per la Riforma, ogni 
cosa, gì' imponeva la miglior possibile accoglienza al ponte- 
fice. I consigli della politica che gli suggerivano una tal con- 
dotta, concordavano colle abitudini di magnificenza e di gran- 
dezza che formavano il distintivo carattere dei principi della 
sua casa. 

Il duca bene lo comprese, e bramoso di cancellare collo 
splendor delle feste la ricordanza delle sue antiche dissensioni col 
papa, tutto dispose onde offrirgli una ospitalità degna del prin- 
cipe che V ordinava come del pontefice che ne dovea godere. 
Senza aspettar V arrivo di Paolo III nella sua capitale, si 
mosse colla famiglia al suo incontro e lo ricevette nella sua 
villa di Belvedere, soggiorno di delizie dove 1' arte accresceva 
le meraviglie della natura e donde il Tasso ritrasse più tardi, 
accanto a Leonora, alcune particolarità con cui adornò il qua- 
dro dei giardini di Armida. Il dotto Muratori stesso si fa poeta 
per descrivere le scene maravigliose che si svolsero sotto agli 
occhi dei pontefice nello scendere dalla galea sulla quale segu 
il corso del Po fino a breve distanza da Ferrara. 

M Nel primo ingresso compariva una verdeggiante prateria 
tutta attorniata da piccoli bussi, con un fonte in mezzo, i cui 
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molti spilli gettavano in alto gran quantità d' acque, che ca- 
devano in an vasto bacino di marmo finissimo. Compariva 
da lung- ; il superbissimo palazzo con gran copia di camere, 
logg'*-j salefcte, e scale tutte disposte con esquisite architetture, 
e iolla chiesa appresso coperta di piombo e dipinta dai Kossi 
o Dossi famosi pittori di quei tempi. Eranvi poi giardini ed 
orti, selve ombrose, boschi folti, viali ameni, scale in varii siti, 
per le quali si scendeva a bagnarsi nel Po, con alberi o frutti - 
feri o di bella vista, e in oltre una quantità prodigiosa di uc- 
celli e animali, o domestici o forastieri, non più veduti in 
Italia, per divertimento della vista o della caccia. In somma 
era così ameno e delizioso quel sito, che Agostino Stenco nel 
lib. i della sua Cosmopea il paragona ad un paradiso terre- 
stre " (1). 

Troppo poco bastava dispiegare all' occhio del pontefice la 
magnificenza che abbaglia e sorprende. Il duca, voglioso di 
occupare tutti gli istanti dell'ospite suo con gradevoli sollazzi, 
scelse, per quel primo giorno, un divertimento in armonia colle 
tendenze del eecolo e colle inclinazioni di un pontefice educato 
alle scuole di Pomponio Leto, amico di Paolo Cortese e in- 
tendente protettore delle scienze e delle arti. " Quella stessa 
sera gli si porse a ricreamento una commedia latina, gli Adelfi 
«li Terenzio, recitata con molta vivacità e garbo dai figli del 
<luca. Anna rappresentava un giovane innamorato; Lucrezia 
il prologo; Eleonora una giovinetta; il principe Alfonso un 
giovane; Luigi, suo fratello, un servo. " Il Muratori, tutto 
intento alla gloria di casa d'Este, tace qual parte fosse toccata 
ad Olimpia in quei giuochi in cui brillavano i talenti della 
sua amica, e che non costituivano una novità in quella Corte, 
li soggetto degli Adelfi rannodavasi, del resto, con sottil le- 
game alle preoccupazioni della duchessa in rapporto ai maestri 
preposti all' educazione della sua figlia. La lezione morale che 
risulta dal contrasto di due sistemi di educazione ugualmente 

(1) Muratori, Antichità Estensi parte II, cap. 12. 
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pericolosi, T eccesso di indulgenza o 1' eccesso di severità, do- 
vea tornar gradito a quo' begli spiriti assuefatti a raccogliere 
sotto qualsiasi forma il domestico insegnamento dell' antichità. 

Le feste di quella serata non furono che il preludio di quelle 
che segnarono, per dir così, ogni passo del romano pontefice 
nei trionfale itinerario eh' oragli stato preparato. Con pompa 
straordinaria, fece il suo ingresso in Ferrara, e piacquesi a vi- 
sitare i palagii, le biblioteche, il museo che illustrava quella 
città, uno dei santuarii delle arti e della letteratura in Italia. 
La casa dell' Ariosto ed il suo modesto sepolcro, privo ancora 
di monumento, non furono al certo dimenticati. In tal guisa 
trascorsero parecchi giorni di cui il pontefice trasse profitto 
con lunghi colloquii coli' ospite suo, rimasti a tutti un misterio, 
che doveasi poi rivelare nel succedersi degli eventi. Paolo III 
prese commiato dalla duchessa e dalla sua famiglia sul finire 
del mese di aprile, e si dipartì alla volta di Bologna. Il duca 
lo accompagnò fino a Malalbergo e non lo lasciò se non dopo 
averne ricevuto la benedizione! 
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CAPO SECONDO 



Riforma in Italia. - lo monaco. - Ocliino e Pielro Martire. - L'Inquisizio- 
ne. - La Riforma alla Corte di Ferrara. - Sinapio. - C. S. Curione. ~ 
Conversione di Morato. - Dubbi e lotte di Olimpia. - Lavinia dell*' 
Rovere. - Elogio del cardinal Bembo. - Morte di Pellegrino Morato. - 
Disgrazia di Olimpia, - sua afflizione, - suo rilevamento. - Episodio di 
Fannio ti Faenza. - (1543-iSW). 

Il movimento religioso che agitava in quel secolo 1' Europa 
tutta e stava per scindere in due parti la cristianità erasi fatto 
sentire in Italia fin dal suo esordire. Lo spinto d' innovamen- 
to che commoveva allora la Germania, l' Inghilterra, la Fran- 
cia e la Svizzera, varcato avea le Alpi ed erasi esteso fino al 
suolo sacro alle maraviglie del cattolicismo. L' arditezza di 
pensiero di Dante, di Petrarca, e di Boccaccio, ridotta a sistema 
da Lorenzo Valla, e adorna di eloquenza popolare da fra Gi- 
rolamo Savonarola furono, in Italia, i primi germogli di eman- 
cipazione. Il risorgimento delle lettere e delle arti li fecondò. 
Le rivoluzioni sono solidarie. Quello spirito di libero esame e 
di curiose investigazioni, rivolto ai monumenti dell' antichità 
profana, doveva estendersi pure a' monumenti della fede e alla 
scienza dei misteriosi rapporti dell' anima con Dio. Lo studio 
critico delle lingue antiche fu la chiave d' oro di cui servissi 
l'umano intelletto per addentrarsi nel santuario, fin ora chiuso, 
della teologia; quasi ovunque in Europa il Rinascimento delle 
lettere fu Y antesignano della Riforma. 

L' Italia non volle rimaner straniera a così grande evento; 
ella vi si associò più assai che non si creda. Uno dei primi 
appelli alla libertà echeggiò sulle rive del lago Maggiore. Un 
ignoto monaco così scrive nel 1530 alle Chiese emancipate di 
Germania: M 0 fedeli amatissimi di Gesù Cristo, abbiate un 
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pensiero pel povero Lazaro; abbiate memoria della povera 
Cananea, desiosa delle briciole che cadono dalla tavola del 
Signore. Misero viandante, consunto dalla sete, io bramo la 
fonte dell' acqua viva. Ravvolti nelle tenebre, cospersi di pian- 
to, noi vi supplichiamo, voi che conoscete i misteri di Cristo, 
a volerci mandare gli scritti dei vostri sommi Zuinglio, Lutero. 
Zelantone, Ecolampadio. Nobili principi, colonne della rinno- 
vata Chiesa, affrettatevi a liberare una città della Lombardia. 
Tre soli siamo qui collegati per il combattimento della verità, 
ma pure egli è sotto i colpi di pochi uomini guidati da Din 
e non per la spada delle migliaia di Gedeone che Madian 
cadde. Chi nega al Signore il poter di suscitar da lieve sein- 
tilla/in grande incendio? " 

Il voto dell'umile cenobita di Locamo parve adempiivi 
quando le dottrine riformatrici si diffusero in Italia nelle pre 
dicazioni di due uomini celebri per giusto titolo: Bernardin * 
Ochino e Pietro Martire. Senza apertamente dividersi dall i 
Chiesa che ammirava i loro ingegni, questi due predicatori, dei 
pari eloquenti e popolari, efficacemente concorsero alla propa 
gazione delle nuove dottrine nella loro patria, Roma ancora 
nulla sospettando delle loro opinioni. Essi fondarono le evan 
geliche Chiese di Lucca, di Venezia e di Napoli, ov' ebbero » 
collaboratore lo Spagnuolo Giovanni di Valdez. Ma questo la- 
voro, inosservato in sulle prime, non poteva sfuggire a lungo 
andare agli attenti sguardi di Roma. Sospetti, malgrado i ta 
lenti e la purezza dei costumi, circondati da spie che denunzia 
vano le loro minime parole, minacciata in ultimo la loro liberti, 
e la loro vita, si sottrassero fuggendo alla sorte serbata loro u 
diedero il segnale di quelle numerose emigrazioni che dovevan- 
arricchire le città ospitali della Svizzera, nella seconda metà 
del secolo XVI. Ripararono a Zurigo, poi a Ginevra ed a Stra - 
sburgo. Ma la memoria del loro sapere e delle loro virtù visse 
lungo tempo nel cuore dei loro compatriotti. Lo stesso cardinal 
Teatino, che fu papa Paolo IV, così scrive in testimonianza di 
Ochino: "Ah Bernardino! quanto eri grande agli occhi di tutti 
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i^li uomini ! L'uniil tuo saio era più glorioso assai che la porpora 
dei cardinali e la tiara dei papi; il rozzo tuo abito più splendido 
delle magnifiche vesti ; la stuoia del tuo giaciglio più preziosa de' 
morbidi letti; la tua grande indigenza superiore a tutti i tesori 
delia terra. Gì' ispirati tuoi accenti risuonano ancora ai nostri 
orecchi ; veggiamo gli scalzi tuoi piedi calcare ancora la nostra 
terra. Ma che divennero queste nobili lezioni sul disprezzo del 
mondo? Sciagurato! qual delirio ti fece presente alla mente 
un altro Cristo che non è quello che la Chiesa cattolica adora? " 
Pietro Martire recava seco nell' esiglio la stima dei più dotti 
prelati italiani, Contarini, Bembo. Fregoso; e tra le file dei 
riformatori contendeva la gloria a Calvino. 

Roma comprese la gravezza del pericolo, e i suoi timori 
agguagliarono i rigori repressivi adottati contro i fautori 
dolle nuove dottrine. Il primo di aprile del 1543, apparve 
la bolla che istituiva il tremendo tribunale dell' Inquisizione. 
Il titolo di inquisitore non giungeva nuovo in Italia; nuovo 
bensì era il tribunale del Santo Uffizio, inventato dal cupo 
fanatismo della Spagna, pel rivale combattimento di due 
razze e di due religioni; macchina terribile, i colpi della quale 
dovevano stancare ugualmente e vincitori e vinti. Paolo ITI 
conferiva a sei cardinali il titolo e l 1 autorità d' inquisitori 
generali della fede. Dovevano giudicare senz' appello al di- 
qua come al dilà dell'Alpi tutte le accuse di eresia; incarce- 
rare le persone sospette senza distinzione di sesso, di profes- 
sione o di rango; nominare ufficiali dipendenti, rivestiti, per 
delegazione, di una parte della loro autorità; creare ovunque 
tribunali di seconda classe investiti di poteri limitati od uguali 
ai loro per divellere V eresia. Tal fu l' ordinamento di questo 
tribunale, la cui fondazione suscitò dappertutto nella peni- 
sola la maggiore opposizione. Ma la politica dei papi trionfò. 
Napoli, Firenze, Venezia cedettero ad una ad una; Ferrara si 
sottopose senza resistere. L' Inquisizione si nascose in quella 
città sotto lo splendor delle feste che accompagnarono il sog- 
giorno di Paolo III presso al duca d' Este. Ma i suoi rigori 
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non si manifestarono che parecchi anni dopo, in grazia del 
generoso intervento della duchessa e dell' intelligente prote- 
zione accordata agli uomini di lettere. 

La Corte di Ferrara offeriva allora il più brillante ed ani- 
mato spettacolo. La libertà delle opinioni, altrove severamente 
proscritta, vi trovava un asilo e vi mandava un ultimo rag- 
gio. Celio Calcagnini più non viveva (1), ma questo dotto, 
sepolto nella sua biblioteca, 14 ove sempre visse, " aveva 
lasciato in retaggio ai suoi discepoli la sua mente investiga - 
trice. Fra costoro sono da notarsi Bartolommeo Ricci, medi- 
tando il suo libro sulla Gloria; Lilio Giraldi, adunando i 
materiali della sua Storia degli Dei e dei Poeti, e il suo dia- 
logo sui Poeti contemporanei, il qual dovea destaro i sospetti 
di Roma; Angelo Manzolli, medico del duca Ercole II, i cui 
poemi satirici andavano ben forniti di motti arguti diretti al 
papato; Marc' Antonio Flaminio, che ritrovava presso alla 
duchessa Renata la libera intimità di cui aveva goduto in 
Napoli nella eletta società di Pietro Martire, Giovanni di 
Valdez e Vittoria Colonna, marchesa di Pescara. Non divisi 
esternamente dalla Chiesa, questi personaggi professavano le 
più ardite opinioni in materia di fede. Flaminio accettava il 
dogma della giustificazione ristabilito da Lutero e consacrava 
alla memoria del protomartire italiano della Riforma in Italia 
versi eloquenti: 

Dum fera fiamma tuos, Hieronyrne, pascitur artus, 

Religio, sanctas dilaniata comas, 
Flevit, et o, dixit, crudeles, parcite, flammae, 

Farcite, sunt isto viscera nostra rogo! 

" Mentre feroce fiamma, o Girolamo, si pasce delle tue 
membra, la religione, sparse le sante chiome, pianse e disse : 

(1) Morì a Ferrara nel 1541. Di presente ancora si vede il suo 
busto spezzato e la sua tomba in rovina air ingresso della Bi- 
blioteca del Domenicani, con questa iscrizione latina: M Index 
tumuli Coelii Calcagnini qui ibidem sepcliri voluti ubi sempsr vixit. 
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Deh! risparmiatelo, fiamme crudeli, risparmiatelo! son le no- 
stre viscere che ardono su questo rogo. " 

La Riforma annoverava pure discepoli fervidi fra i profes- 
sori che componevano l' Accademia del palazzo ducale. Gio- 
vanni Sinapio ed il suo fratello, da tempo iniziati nelle 
luterane dottrine, erano stati confermati in esse dalla voce 
dello stesso Calvino, in Ferrara. Da quel punto, stretti legami 
di amicizia li collegarono al francese riformatore; ed una cir- 
costanza particolare rese quelli vieppiù saldi. Fra le dame di 
Corte addotte alla nuova fede dalle predicazioni del celebre 
proscritto, distinguevasi una cameriera della duchessa per 
nome Francisca Bucyronia. Bella, pia, aggraziata, Giovanni 
Sinapio l'amò come sorella dapprima, come sposa dappoi. Uni- 
ronsi in matrimonio nel 1538. Da quell'epoca, una intima cor- 
rispondenza si stabilì tra gli sposi e colui che essi, a buon di- 
ritto, come il loro padre spirituale consideravano. "Noi vi sup- 
plichiamo, scrivevano essi a Calvino, nel nome deli' amicizia di 
cui ci deste tante testimonianze mentre dimoraste in questa 
Corte di Ferrara, di voler del continuo arricchirci dei vostri 
consigli. Insegnateci il modo di vivere cristianamente e san- 
tamente davanti a Dio, in mezzo alle insidie che ci sono tese, 
ed a rendergli tutto 1' onore che gli è dovuto. " 

Le lettere di Calvino, tornato allora da Strasburgo a Gine- 
vra, arrecavano a questi due sposi incoraggiamenti, e lumi che 
salivano fino alla 14 reale catecumena, " di cui egli aveva 
alluminata la coscienza e rassodata la fede. Il carteggio cri- 
stiano tra la figlia di Luigi XII e Calvino non si chiuse che 
dopo oltre venti anni, e sui letto di morte del Riformatore! 

La duchessa prestava orecchio a queste esortazioni con ri- 
spettosa condiscendenza. Ella si studiava di conformarvi la 
vita ad onta dei riguardi e della riservatezza impostele dalle 
diffidenze del marito. La di lei Corte fu lungo tempo un ri* 
fugio aperto agli innovatori. Ella vi ricevette Ochino e Pietro 
Martire già cacciati in esiglio. Per ugual ragione accolse un 
«li quelli che, dopo di essi, meglio si distinse nello scisma 
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nascente dell' Italia, e la cui sorte richiede da noi particolare 
considerazione. 

Celio Secondo Curione, nome che ben si associa a quello 
di Olimpia Morata, nacque nel 1503, in Torino. Orfano no- 
venne appena, ricevette educazione nella Università di quella 
città, mercè le cure di una nobile famiglia colla quale i suoi 
genitori erano stretti per parentela. Dotato di profondo talento 
per le lettere, di tenera e melanconica immaginazione, ci 
pareva chiamato alla esistenza pacifica del dotto, anziché alla 
procellosa sorte del riformatore. La lettura della Bibbia ere- 
data dal morente padre, e quella degli scritti di Melantone 
pel quale ebbe in principio ammirazione e quindi un vivo 
affetto contraccambiato, fecero di lui uno zelante partigiano 
delle novelle dottrine. Recavasi in Germania con diversi dei 
suoi amici, quando fu arrestato per mandato del vescovo di 
Ivrea, e cacciato in carcere ad espiarvi imprudenti parole con 
rigorosa cattività. Riebbe la libertà, dietro le istanze di un 
suo parente, ma a patto di entrar in un convento. I suoi 
sforzi per la conversione dei frati lo compromisero di bel 
nuovo e senza speranza di scampo. Poco mancò che non cor- 
resse alla sua perdita, con un atto troppo audace : egli osò 
sostituire una Bibbia alle reliquie dell'altare; e si salvò colla 
fuga. Ricoveratosi a Milano, verso il 1530, ruppe V ultimo 
filo che lo legava alla Chiesa, sposando una signora della no- 
bile famiglia degli Isacchi, e si diede, per diversi anni, 
all' insegnamento delle lettere che lo resero celebre in tuttn 
Italia. 

Egli si ardeva dalla brama di rivedere la terra oatia. Si 
pose in cammino pel Piemonte, malgrado le disagevolezze del 
viaggio, durante il quale fu esposto alle interessate denunzie 
della sua famiglia. Ebbe tetto nel castello di un signore nei 
pressi di Torino, i di cui figli ammaestrava. Ma una generosa 
imprudenza lo segnalò di nuovo ai suoi persecutori. Egli as- 
sisteva un giorno alla predicazione di un missionario dome- 
nicano, il quale citava, alterandoli, alcuni passi tolti dagli 
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scritti dei riformatori germanici. Celio ardì interrompere 
V oratore e ristabilire il vero testo. Quasi subito arrestato per 
ordine dell' Inquisitore di Torino, fu trascinato nelle carceri 
della città, ove aspettò per molti mesi il suo processo, che non 
gli lasciava diveder altro esito che la condannazione nel capo. 
Già gli amici ne piangevano la morte, quando riuscì a fuggir 
dal carcere mediante tale un arti 6 zio che, nei raccontarlo, sem- 
bra si voglia prendere a gabbo V uditore. 

Poco dopo comparve in una cattedra dell' Università di 
Pavia, ove 1' entusiasmo degli studenti gli compose una guar- 
dia volontaria e lo sottrasse per tre anni agli artigli della 
Inquisizione. Alfine dovette partire, non resistendo più il 
Senato di quella città alla minaccia della scomunica papale, 
qualora Celio non fosse cacciato. Egli allora si ritirò a Vene- 
zia ed a Ferrara. 

Celio non giungeva quale straniero in qnest' ultima città. 
Egli vi trovò una società di dotti molti dei quali professavano 
nel segreto le dottrine della Riforma ed ai quali non era 
nuovo il suo nome. Egli vi ritrovò un amico di fedeltà prò 
vata nelle lunghe vicissitudini della vita; costui era Pellegrino 
Morato. Allontanato da Ferrara per una disgrazia di Corte e 
fermatosi a Vercelli, in quel tempo appunto che Celio, da 
Milano, ritornava a vedere il Piemonte, Morato aveva cono- 
sciuto il missionario avventuriero e lo aveva albergato. Questi 
due uomini, che la sorte così avvicinava, senti ronsi tosto 
legati assieme per comunanza di indole e di studio, al che 
poco a poco dovevasi aggiungere una simpatia di maggior 
grado: quella della lor fede. Così formossi tra il proscritto 
dottore e l' ospite suo una amicizia consacrata dalla sventura. 
Allora ancora cominciò fra i due una corrispondenza interrotta 
appena di quando a quando dalle agitazioni del secolo, la quale 
rassomigliti ai pacifico conversare di due dotti fatti stranieri, 
dallo studio, agli sconvolgimenti contemporanei. 

Pellegrino Morato e Celio Curione vissero amici intimi in 
Ferrara per oltre un anno. Questi, in giornalieri colloquii in 



casa dell' amico, ebbe agio sovente di esporgli le dottrine at- 
tinte negli scritti dei Riformatori tedeschi, e di cui Morato 
divenne in breve ardente fautore. Se ne giudichi dal seguente 
brano di una lettera scritta da Morato nel calor della sun 
fede. " Altre volte io leggeva, o, meglio, sorvolava con lo 
sguardo, nelle ore di ozio, alcuni passi di S. Paolo o di S. 
Giovanni o di alcuna altra parte delle Sacre Carte, ed ecco 
tutto. La tua voce penetrante sola potè, o diletto mio Celio, 
trovar la via del mio cuore. La luce che irraggia dai tuoi 
discorsi mi alluminò a salute. Alfine io riconosco le mie fitte 
tenebre, e posso dire, mercè la grazia divina: " Non io vivo, 
ma Cristo vive in me. " 

La conversione di Morato precedè quella della sua famiglia, 
ed allorché il pio missionario, fatto segno alle denunzie dei 
suoi nemici, dovette partirsi da Ferrara e cercare un asilo in 
Lucca, il suo partire fu pianto dagli ospiti suoi come la per- 
dita di un divino precettore, di un secondo Anania (Fat. ix, 
17), che li aveva ammaestrati nella divina sapienza. Morato 
scrivevagli: " Il corpo non sente più vivo dolore sciogliendosi 
dall'anima, di quello che io mi provai nel dirti addio, o tu 
che mi guidasti nella via della salute. Potess' io arricchire 
gli altri, alla volta mia, col tesoro che mi comunicasti e portar 
molti frutti pel giorno della eterna messe. " 

Non terremo dietro a Curione nel suo ritiro di Lucca, nò 
nella sua fuga attraverso nuovi pericoli, sopra un suolo 
straniero. Noi lo ritroveremo ben presto seguendo le fasi 
degli avvenimenti che devonsi succedere in questo racconto. 

Tali furono le domestiche influenze che avvolsero la giova- 
nezza di Olimpia. Ella rinvenivale sotto il tetto paterno, in- 
contra vale alla Corte nel familiare insegnamento de' suoi 
maestri e perfino nelle inclinazioni palesi della duchessa e 
della di lei figlia. Sembra però che molto più tardi se ne sen- 
tisse signoreggiata. L' entusiasmo dell' antichità, trasformatos i 
per lei in idolatria, malamente la preparava all' intendimento 
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delle misteriose dottrine della grazia. Corre troppo gran di- 
stanza dalla saviezza di Omero e Platone alla follìa di s. Pao- 
lo. L ' incentivo della virtù antica, la molla segreta delle grandi 
vite e delle grandi morti dove qnelia virtù maggiormente ri- 
splende, è l'orgoglio, la cui immolazione si effettua sul Calvario, 
ai piedi d'un Dio crocefisso. Olimpia n'era ignara ancora, perchè 
fin'allora ella aveva dimenticato, nello studio dei libri, lo studio 
del proprio cuore. Le credenze della filosofia naturale, adorne 
dell'impareggiabile linguaggio di Cicerone, le si presentavano 
alla ménte quasi formola anticipata dei dogmi della filosofia 
cristiana. Il sogno di Scipione era al suo pensare una sublime 
rivelazione di quel mondo infinito verso il quale ella scioglieva 
il volo sulle ali della immaginazione, e non su quelle della 
fede. 

Non pertanto la mente elevata di Olimpia poteva a lunsjo 
dimorare straniera alla gran lotta che agitava allora le coscien- 
ze, 1' eco della quale veniva a conturbarla nel raccoglimento 
de' suoi studii. Noi scorgiamo le traccio di queste prime pre- 
occupazioni religiose in alcuni componimenti della sua giova- 
vanezza, il cui soggetto, suggerito per certo da' suoi maestri, 
però già rivela i suoi segreti pensamenti. In quel secolo di ri- 
voluzioni, la controversia era in certa guisa il preludio obbli- 
gato della formazione delle credenze. Due dialoghi di Olimpia, 
di poco merito letterario, son degni d' esser rilevati per un ti- 
tolo diverso. 

Il Decamerone di Boccaccio, questo strano monumento della 
libertà degli spiriti e della corruzione dei costumi fra le cala- 
mità dell' Italia nel secolo XIV, non aveva nulla perduto della 
sua popolarità malgrado i giusti anatemi della Chiesa, nel 
secolo dei Medici. Dovunque leggevansi quelle ardite novelle 
protette da una tal licenza di minuti ragguagli che non basta- 
no a scolparne 1' autore la descrizione della peste ed il com- 
movente racconto di Griselda, a dispetto delle lo:li elei Petrar- 
ca. I commenti di un popolo contemporaneo alla Riforma do- 
vevano volgersi di preferenza a quelle novelle ove il genio di 



Digitized by Google 



34 

Boccaccio flagellava i vizii del clero, con vena ironica e con 
profondezza di malignità impareggiabili. Ognuno rammenta la 
storia di quel mercante ebreo il quale, stimolato da un amico 
cristiano a convertirsi, vuol prima visitar la sede dePa cristia- 
nità. Giunge in Roma, tutto osserva, vede cogli occhi suoi la 
corruzione degli ecclesiastici, e, subitamente convinto della 
divinità d' una religione che pur sussiste malgrado cotanti a- 
busi, al suo ritorno si fa battezzare. — Altrove narrasi di un 
ipocrita, il quale, dopo un vivere sregolato, si mette in capo 
di voler morir da santo. Egli inganna il suo confessore, mente 
fino all'ultimo respiro, è canonizzato dopo morte, e fa, al dire 
del Boccaccio, altrettanti miracoli che un altro santo. Tali 
erano le acute satire che avevano eco nella scuola del palazzo 
in Ferrara. Olimpia recò nel latino quei due brani dello scrit- 
tore italiano. Non ci è forse lecito di scorgere in queste tradu- 
zioni, la cui data ci è nota, qualche cosa di più che un mero 
esercizio letterario? non traluce forse uno scisma segreto at- 
traverso le forme ciceroniane del linguaggio? 

Difatti, la figlia di Morato andava ogni giorno discostandosi 
più dalla Chiesa in seno alla quale era nata, senza intrav vedere 
ancora al di là de' suoi dubbii, i nuovi dogmi sopra i quali 
doveva riedificare la sua fede. Questa crisi durò molti anni. 
Noi ne abbiamo traccia in un suo dialogo in cui, neli' andar 
del tempo, ella descrisse lo stato di quell' anima che cerca la 
verità, che crede talvolta afferrarla, e si consuma in vani 
sforzi per procacciarsela. Ella studiava sui libri dei filosofi, e i 
loro sistemi non potevano mandar luce sulle tenebre della sua 
mente. Talvolta leggeva le Scritture Sacre, ma troppo presto 
chiudeva questo Libro, le dottrine del quale, inaccessibili alle 
forze della sola ragione, sembravano nascondere i loro segreti 
ai savii per palesarli a' fanciulli. Il vivere in una brillante corte 
dove per tempo ebbe una posizione favorevole allo sviluppo 
delle sue facoltà, doveva poi diventarle insidia, mano mano che 
i gravi bisogni dell' anima sua richiedevano imperiosamente 
soddisfazione. La moltiplicità delle sue cure, le seduzioni delle 



Digitized by VjOOQlC 



35 

lodi, il fascino delle feste e dei piaceri distoglievano il suo 
pensiero dalle gravi quistioni di religione per lasciarvelo rica- 
dere colla tristezza dello scoraggiamento o le perplessità del 
dubbio. Tale era lo stato morale di Olimpia quale ella lo ma- 
nifestò alcuni anni dopo in una delle sue lettere. " Oh quanto 
m' era necessaria la prova! Non mi sentiva nissuna attraenza 
alle cose divine; il leggere l'Antico come il Nuovo Testamento 
mi faceva nausea. Se fossi dimorata più a lungo alla corte, la 
era finita per me e per la mia salute! " La saviezza che inva- 
no ella chiedeva alla scienza, doveva nascere per lei dall' affli- 
zione e dalle lagrime. 

Fu in quest' epoca appunto della sua vita che Olimpia con- 
trasse tale amicizia la qual doveva esser Y ornamento degli 
anni felici della sua giovanezza, ed il conforto dei suoi giorni 
malvagi. Nel palazzo del duca di Ferrara ella fece conoscenza 
con una giovane donna notevole per l' ingegno come per le 
virtù. Quest' era la principessa Lavinia della Rovere, della 
casa d' Urbino. Ella aveva di fresco sposato Paolo Orsini, figlio 
del celebre Camillo il quale s 1 era acquistata gran fama nelle 
guerre d' Italia, e godeva in Roma d' un credito illimitato. 
Lavinia seppe discernere la compagna di Anna d' Este fra la 
eletta società che coronava la duchessa, e questa attraenza re- 
ciproca fé' nascere il più vivo affetto tra due anime create a 
comprendersi e ad amarsi. Alle più nobili qualità del cuore 
Lavinia accoppiava una robusta intelligenza addimesticata già 
collo studio della filosofia e delle belle— lettere, la qual cosa ri- 
vestiva il suo conversare di piacevole attrattiva. Separata come 
Olimpia dalle credenze della Chiesa Romana, ella doveva as- 
sociarsi alle preoccupazioni dell' amica, partecipare a' suoi 
dubbii, e bramare com* essa una fede novella. Nel far qui 
menzione di Lavinia della Rovere non saprebbesi lasciare senza 
ricordo le di lei due cognate, la signora Maddalena moglie di 
Lillio dei Ceri, e la contessa Giulia di Rangoni, ugualmente 
Ammirate per squisita bellezza ed elevatezza di sentimenti. 
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Neil' intimo conversare eoo queste dame, Olimpia cercava ri- 
poso a' suoi studii, ragionando sui problemi della filosofia e 
della religione i quali si risolvevano col dubbio! Una lettera 
d' Olimpia stessa ce lo fa sapere. Le dottrine della grazia 
furono lungamente velate dinanzi agli occhi suoi dal mistei io 
della predestinazione. Solo più tardi questo domina tremendo 
Spoglio»! dei suoi terrori nel sentimento della divina adozione, 
ia quale non esclude la libertà morale, e diviene per gli eletti 
il germe di novella vita. 

Tuttavia havvi lungo tratto da questi primi bisogni religio- 
si all' ispirazione anoor tutta pagana che distingue gli ultimi 
versi composti da Olimpia durante il suo soggiorno alla corte. 
Bembo era morto (il 18 febbraio 1547) e questa notizia, ovun- 
que sparsa, destò universal compianto fra questa gente devota 
ch'egli aveva cotanto ricreata cogli scritti suoi. La casa d'Este, 
ohe avevaìo ricolmo di favori, oiferse un poetico tributo alla 
sua memoria; la figlia di Morato era degna di interpretarlo. 
Tessendo le lodi dell' uomo che maggiormente contribuì a 
ridestare il genio degli antichi in quel secolo, ella trova felici 
espressioni nel descrivere il cordoglio delle lettere. L'armonia 
della lingua greca sembra un omaggio di più reso a questo 
eminente discepolo dell' antichità, nella patria dei Medici e 
dei Poliziani. 

I versi dedicati alla memoria di Bembo chiudono un perio- 
do importante della vita di Olimpia: quello della sua educa- 
zione. Sono essi gli estremi accenti di quegli anni di quieto 
studio e di rapidi progressi i quali lasciarono impressioni in- 
cancellabili nella memoria dei suoi maestri, ma le cui traccie 
sono appena segnate qua e là nei suoi scritti. Il culto delle pro- 
fane lettere aveva fin' allora occupato ogni suo pensiero e im- 
presso un' unica direzione alla di lei esistenza. Contemporanea 
più dei secoli passati che del suo, ella non conosceva la vita 
se non dai libri, gli uomini se non dalle lodi eh' essi le tribu- 
tavano. Al più, aveva ella provato alcuni di quei dolori che 
un'anima, interrogando le proprie credenze e lottando col 
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dubbio, risente. Altro genere di prove le era però serbato. Il 
lungo sogno della sua giovanezza cedeva il posto alla realtà 
della vita, la scienza della quale ella doveva imparare sotto la 
disciplina d* una severa maestra: la sfortuna! 

Il primo colpo la percosse nei suoi affetti. Pellegrino Mora- 
to, da molti anni separato dal mondo e costretto a vita ritirata 
per cagione delle premature infermità della vecchiezza, cadde 
gravemente ammalato nel 1548. Ciò saputo, Olimpia lasciò 
la Corte per recarsi seco lui e vegliare al suo capezzale. In 
breve tempo ogni speranza di guarigione s\;anì ; Morato vide 
la sua fine avvicinarsi con animo sereno. Gli ultimi giorni suoi . 
furono addolciti dall' affetto tenero d' una famiglia in seno alla 
quale egli aveva lungo tempo trovato felicità; ma sopratutto 
ebbe pace nelle promesse della religione, le quali egli trave- 
deva lucenti e reali al di là dell' orizzonte di questa vita. 11 Egli 
prese commiato, dice Olimpia, da quelli cb' egli amava con 
singolare costanza, e, sazio di giorni, passò dalla scena irre- 
quieta di questo mondo al soggiorno della pace, avendo a gui- 
da la sua fede. " 

Questo gran dolore domestico die principio alle sciagure che, 
1' una dietro all' altra, si rovesciarono sopra Olimpia. Aocora 
vegliava al capezzale del moribondo padre, quando Anna 
d'Este, sua compagna di studio, fu data in isposa a Francesco 
di Lorena che acquistò sì gran fama sotto il nome di duca 
di Guise. Questo matrimonio, negoziato dal redi Francia En- 
rico II, nipote della duchessa di Ferrara, e celebratosi il 29 
Settembre 1548, fu presto seguito dalla partenza della princi- 
pessa che lasciò Ferrara portando seco il rammarico di tutto 
un popolo. Tutti 1' amavano e la riverivano per le sue virtù. 
Olimpia perdeva in lei un' amica, il cui affetto avevala resa un 
tempo felice, e la cui protezione le veniva tolta air avvicinarsi 
della sventura! 

L'origine della disgrazia che colpì Morato si nasconde nella 
oscurità di una trama di Corte, alla quale non fu certo stranieio 
il malefico genio d'un rifugiato tristamente celebre negli an- 
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nali della Riforma. Fuggito da un convento di Carmelitani a 
Parigi, e scambiando col fervor della fede, V impeto delle sue 
passioni, costui, Gerolamo Bolsec, era venuto cercare asilo in 
Ferrara. La duchessa lo accolse colla consueta cortesia, sic- 
come proscritto della sua nazione, ed elesselo a suo elemosi- 
niere. Ma egli non esercitò presso di lei altro ministerio che 
quello dell' odio e dell'invidia. I suoi detti calunniatoli, al- 
tamente divulgati, e rivolti contro agli amici di Olimpia, con- 
turbarono la mente della duchessa, e in tal guisa prepararono 
una crisi in circostanze che, sebbene di natura diversa, dove- 
vano affrettarne lo scioglimento. Il duca, sollecitato da molto 
tempo a dar prove di fedeltà alla sede apostolica, osservava con 
diffidenza V andamento della Corte. Egli prestò fede cieca alle 
calunnie, le quali trovano sempre cortese accoglienza in un pa- 
lazzo reale. La sua collera, fattasi più ardente dalle diffidenze 
represse, scoppiò tremenda. Olimpia cadde come prima vit- 
tima. Comparve la fanciulla alla Corte per rispondere a mal 
definite accuse mosse contro di lei. Anna d' Este, assente, non 
poteva elevar la voce in suo favore; la duchessa medesima, sia 
per oostringimento, sia per debolezza, tacque, e V orfanella, 
priva di soccorso contro ai malvagi complotti, fe' ritorno nella 
dolente famiglia dove perfino la veniva a perseguitare e lace- 
rare V odio dei suoi nemici. 

Ella stessa descrisse con eloquenza il proprio dolore. 11 Dopo 
la morte, o meglio dopo la partenza del padre mio, rimasi sola, 
tradita, abbandonata da quelli cui era dovere soccorrermi, in 
balia ai più ingiusti trattamenti. Le mie sorelle ebbero la me- 
desima sorte e non raccolsero che ingratitudine in ricambio a 
tanta devozione e buoni uffici resi durante lunghi anni. Voi 
non potete immaginare qual fosse allora la mia disperazione. 
Nissuno, d' infra quelli che altre volte appellavamo amici, ebbe 
tauto coraggio da dimostrare interessamento per noi, ed era- 
vamo immersi in così profondo abisso di dolore che stimavamo 
follia il credere d'uscirne ancorai n Nell'universale abbando- 
no, nella disgrazia amara quanto immeritata, Olimpia levò gli 
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occhi verso l'Iddio del padre suo; ella invocò soccorso da 
quella Provvidenza sconosciuta fino allora, e che i suoi dubbi 
avevano respinta in un mondo inaccessibile alle preghiere del- 
l' uomo. N' ebbe forze misteriose; ella sperò, credette. Le sue 
tenebre si dileguarono dinanzi allo splendor della Parola ri- 
velata, e la sua fede nascente emerse vittoriosa dall' afflizione 
in cai credeva dover soccombere per sempre. 

Grave incarico lasciava ad Olimpia il padre morente; una 
madre infermiccia, tre sorelle, un fratello ancor fanciullo richie- 
devano le vigilanti cure della sua affezione. Ella comprese il 
suo dovere e seppe adempirlo con devota fedeltà. La si vide, 
quella fanciulla usa a' modi di Corte, la favorita delle Muse, 
adorna tutta delle memorie dell' antichità, la si vide umilmente 
dedicarsi alle minutezze dei governo domestico, all' educazio 
ne delle sorelle ch'ella stessa ammaestrava nelle Sacre Lettere. 
Fece più. Seppe, fra le preoccupazioni d' un' operosa vita, 
distogliere qualche ora ad ogni giorno per consecrarle alla let- 
tura della divina Parola, unico Suo conforto, e alio studio della 
poesia cui doveva affidare Y espressione dei suoi nuovi senti- 
menti. 

I componimenti letterarii di Olimpia elevavano il suo pen- 
siero al disopra della sua triste condizione che andavasi ogni 
giorno peggiorando. Alle ansietà presenti aggiungevansi le 
incertezze del futuro. La procella che ancor romoreggiava sulla 
sua famiglia, minacciava di scatenarsi ancora sopra quei pochi 
amici rimastile fedeli, e sopra tutti coloro che ardivano disco- 
starsi alquanto dalla Chiesa dominante. Lo scopo costante del 
papato, da cinque e più anni, era di svellare i deboli germi 
della Chiesa evangelica stabilita a Ferrara. E&so sperò riuscir- 
vi più facilmente quando vide il duca associarsi alla sua poli- 
tica e farsi esecutore delle sue misure di proscrizione. Fannio 
di Faenza fu la prima vittima sagrificata alla segreta alleanza 
delle due Corti. 

Fannio era di nobile condizione, anima semplice e mansue- 
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ta che la forza del convincimento può innalzare fino al mar- 
tirio. Aveva molto studiato nella sua giovanezza, e di poi co- 
minciò a leggere diligentemente le Sacre Scritture, coli' aiuto 
dei libri tradotti nella volgar lingua, perchè non intendeva 
molto il latino. " Mentre i suoi compatrioti attendevano a 
modellare quei vasi di creta, V industria dei quali già iacevu la 
principal ricchezza della lor città, Fannio, istruito e 11 ^ dot- 
trina della salute, lavorava a ristauràre 1" itiia^S* ui Dio nelle 
anime. " Accusato presso P inquisitor di Faenza, fu preso e in- 
carcerato. Quivi, le lagrime della moglie, le preghiere -degli 
amici gli affievolirono il cuore; riebbe la sua libertà a prezzo 
di un' abiura. Non andò guari però di' egli si pentì della sua 
debolezza. 11 Frattanto egli pianse amaramente e si dolse della 
sua colpa; cominciò una vita così mesta e malinconica che 
giammai più lo si vide allegro finché ebbe ripigliato animo per 
meglio compiere il suo dovere. Bramò tanto più magnificare 
Iddio quanto più vigliaccamente lo aveva rinnegato. Riacce- 
sosi dell' ardor primiero, andò per il paese delle Romagne, 
pubblicamente predicando in tutte le città e con tal forza e 
perseveranza che faceva tutti maravigliare... Egli stimava 
aver molto guadagnato quando, partendosi da un luogo, due 
o tre ne lasciava istruiti da lui, e calcolava che ognun d' essi 
ne avrebbe ammaestrati altrettanti, e questi altrettanti ancora, 
e così sarebbesi accresciuto sempre il numero dei fedeli M (1). 
Ma tutti i passi del pio missionario erano spiati ed inseguiti. 
Arrestato una seconda volta, sul territorio di Ferrara, e carico 
di catene, fu condotto nelle carceri di quella città, dove aspet- 
tar dovea, durante lunga prigionia, 1' esito del processo di ere- 
sia intentatogli davanti al tribunale del Sant' uffizio in Roma. 
Il terrore regnava intorno alla sua segreta, e a dispetto di ciò 
molti poterono misteriosamente visitarlo, esser consolati dalle 
sue esortazioni ed istruiti vie meglio nel timor di Dio. Fra 
questi fuvvi Lavinia della Rovere, di ritorno allora a Ferrara 

(1) Storia dei Martiri, pi 207. 
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dopo lunga assenza, e Olimpia, la cui fede si consolidò in quei 
pii trattenimenti. Di fronte all' intrepido confessore preparato 
a suggellar col sangue la sua fede, ella sentì dovere interro- 
gar sò stessa; ella domandoci, al certo, quasi arcano presen- 
timento del suo destino, quali combattimenti saprebbe incon- 
trare; qudl sacrifizi compiere. 

Le religiosa consolazioni le divenivano ognor più neces- 
sarie, mano mano che il mondo, da cui prima era applaudita, 
le si faceva incontro con ingiurie e disprezzo. Da tutti re- 
spinta, in balìa air odio dei cortigiani che traevano vendetta 
della sua lunga elevazione coli' insultare alla sua caduta, ella 
non aspettava liberazione che da quel Dio già provato fedele 
al capezzale del suo morente padre. Il distacco dal mondo era 
il secondo frutto di quella prova da cui avea imparata la fede. 
" Io non mi sentiva più desiderio alcuno dei beni perituri e 
caduchi che per tanto tempo mi avevano sedotta colle loro 
attraenze. Io anelava ai tabernacoli eterni, dove 1' anima fe- 
dele preferisce passare un giorno solo, che consumarne mille 
nei palazzi dei principi della terra. " 
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CAPO TERZO 



Andrea Grnnthler, - suo amore per Olimpia. - Il matrimonio. - La 
separazione. - Le angoscie. - Arrivo di Grunthler. - Partenza degli 
sposi. - Augusta e la famiglia Fngger. - Lettere a Curione. - Tenutivi 
per salvar Fannio. - Arrivo a Wurlibourg. - Ospitalità di Giov. 
Sinapio. - Stabilimento a Srlweinfurt. » 

Fra gli stranieri che amore alla scienza aveva condotti alla 
Università di Ferrara, distingue vasi un giovane tedesco per 
nome Andrea Grunthler. Nato in una città libera della Ba- 
viera, a Schweinfurt sulle rive del Meno, egli univa alla nobiltà 
di stirpe talenti elevati, modi scelti, un patrimonio modesto di 
cui poteva liberamente disporre. Istruito fin dai primi anni 
nelle lettere greche e latine, la coltura delle quali aveva svi- 
luppato la sua immaginazione propensa per natura allo studio 
delle arti, egli erasi dato a studiar la filosofia e la medi 
cina, nelle quali aveva fatti rapidi progressi. Seguendo 1' uso 
dei dotti della sua nazione, egli aveva percorso V Italia e si era 
quindi fermato a Ferrara per ottenervi il titolo di dottore, 
frequentando le lezioni dei professori Giovanni e Chilian Si- 
napio, suoi compatriotti. Accolto come figlio da questi due 
uomini altrettanto dotti quanto pii, e coi quali avea comune 
fede, egli fu ammesso nella lor casa con libera dimestichezza. 
Quivi udì spesso ripetere il nome d' Olimpia Morata, enco- 
miata in ogni conversazione da quegli uomini illustri. Per tal 
modo venne a sapere dettagliatamente la storia di questa fan- 
ciulla, elevata per le sue doti intellettuali fino ad essere amica 
della figlia del duca d' Este, e sentì per lei dapprima una viva 
ammirazione, la quale poi si trasformò in un altro sentimento 
più profondo e più tenero: 1' amore. 

La morte di Pellegrino Morato e la sventura toccata alla 
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sua famiglia accrebbero la forza di questo sentimento. Grunthier 
rimase altamente commosso da questo mutamento di fortuna 
che precipitava Olimpia, dal favore di Corte e dagli ozii di una 
vita privilegiata, in uno stato vicino alla povertà. Egli sofferse 
con lei questo scatenamento d'ingiurie e d' ingratitudini pubbli- 
che che accrescevano il suo cordoglio. Le sue simpatie, fin qui 
represse, trovarono per dichiararsi, parole rispettose quanto deli- 
cate. Olimpia non seppe rimanere insensibile alle testimo- 
nianze d' un amore che le si manifestava sotto la forma di un' 
umile ed assoluta devozione. Essa ricambiò d' amore lo stra- 
niero che ardiva esporsi per lei all'odio della Corte e incontra- 
re perfino la collera del duca. La passione di Grunthier anda- 
va crescendo in ragione diretta degli ostacoli che parevano 
opporsi al compimento dei suoi desiderii. Egli chiese la mano 
dell' oifaua e 1' ottenne. 

Le loro nozze, celebrate probabilmente negli ultimi mesi 
dell' anno 1550, non ebbero a testimonii che alcuni pochi 
amici di Morato rimasti fedeli alla sfortunata famiglia. Si com- 
pierono con commovente semplicità atta a rammentare i co- 
stumi gravi della Germania sotto lo splendido cielo d' Italia. 
Le preghiere della Chiesa riformata di Ferrara salirono al cielo 
per gli sposi. Olimpia stessa aveva composto per questa circo- 
stanza un inno greco che ci fu conservato. 

" 0 Dio onnipossente, Re dei re, creator dell'uomo e della 
" donna, Tu che desti una consorte al primo mortale onde non 
" perisse la stirpe umana; Tu che volesti per mistica Sposa 
" del tuo Figlio Y anima decaduta della umanità, Tu che vo- 
lesti che questo diviu Figlio dasse per lei la vita; deh! 
" spandi l' armonia e la pace sopra i due sposi uniti in questo 
" momento davanti a Te! La tua legge è il letto nuziale e 
M Y imeneo dell' eterno amore ! " 

La gioia di queste nozze fu conturbata dal pensiero d' una 
vicina separazione dei due sposi. La situazione della Chiesa 
Riformata di Ferrara face vasi ogni giorno più difficile. Il du- 
ca, irritato dai progressi delio scisma ch'egli credeva da lungo 



Digitized by Google 



45 

tempo represso nei suoi Stati, erasi risolto a combatterlo con 
ogni crudel rigore. La duchessa stes3a, alla quale tante volte 
si era fatto utile appello mercè V influenza efficace ch T ella 
esercitava presso il duca, ingannata da perfide relazioni, si fece 
<T aspetto severo verso agli amici. I dotti eh' ella aveva chia- 
mati a Corte, non trovandovi più sicurezza per la loro fede, 
pensarono a partirsene. I fratelli Sinapio, dilaniati dalle ca- 
lunnie, sospetti ad onta delle loro virtù e della loro devozione 
alla famiglia ducale di cui avevano educati i figli, fecero i 
preparativi della lor partenza per la Germania. Grunthler, 
provveduto del titolo di dottore in medicina in seguito a bril- 
lanti esami, pensò egli pure a riveder la patria. Egli aspirava 
ad un posto di professore in una delle accademie del Palati - 
nato o della Baviera. La speranza di ottener più rapidamente 
la cattedra bramata, il desiderio di risparmiare alla moglie le 
fatiche <F un lungo viaggio nel cuor dell' inverno, lo decisero 
a partir solo, lasciando la sua nuova famiglia sotto la protezio- 
ne di Lavinia della Rovere. Egli doveva attraversar rapida- 
mente la Germania, e ritornar presso ad Olimpia in primavera, 
per riconduvla seco in quel paese che sarebbe stato loro asse- 
gnato al dilà dell' Alpi. 

Il dolore di questa separazione non fu raddolcito per Olim- 
pia che dalla speranza di rivedere in breve colui cui aveva 
giurato fede e di cui doveva seguire ovunque i destini. Ella 
cercò eziandio nei lavori letterarii un qualche lenimento alle 
pene che la oppressa vano, espresse nelle sue lettere a Grunthler 
in maniere commoventi ed ingenue. 

11 Non più ti veggo, o mio diletto, e la tua assenza mi la- 
" scia in balia a mille inquietudini. Io pavento per te l'asprez- 
" za della stagione, una caduta, una ferita mortale. Ai peri- 
M coli reali aggiungonsi quegli immaginari i, più terribili an- 
" cora. Tu conosci il verso del poeta: 

" R$è ctb sol 'liciti piena timori amor, 
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" Amore è cosa piena di inquietudine e di timore. Se tu 
" vuoi liberarmi dai tormenti che mi divorano senza posa, scri- 
M vimi tosto: dammi ragguagli sul tuo viaggio, notizie della 
" tua salute. M' è testimonio il cielo, e ben lo sai, che non 
" v' ha oggetto al mondo che mi sia più caro di te! Se così 
" non fosse, avrei V ardir di confessartelo; perciocché io non 
u ti posso nascondere nissun dei miei pensieri. Oh perchè non 
" sono io allato di te onde spiegarti l'immensità del mio amo- 
"re? Non v' è sacrifizio eh' io non fossi pronta ad accettare e 
" con gioia, per provartelo! Ma, oiraè, la prova che mi è in- 
" flitta supera le mie forze. Io deperisco ogni dì. Te ne scon- 
" giuro, in nome di quella fede che mi giurasti, abbrevia 
11 questa separazione, adoperati acciò possiamo in breve essere 
" uniti nella tua patria. Se tu mi ami come io amo te, tu mi 
" farai questo favore. Io temerei ora di tornarti importuna, se 
" aggiungessi parola a questa pi eghiera. " 

Un' altra lettera più contegnosa nell' espressione ci rivela 
ad un tempo le angoscie di Olimpia e V alta sorgente cui at- 
tingeva le consolazioni. " 

" Oh quanto mi preme di sapere come tu stai, ciò a che ti 
11 occupi, a che punto siano giunte le cose nostre! L'incertez- 
" za dell' epoca del tuo ritorno e della nostra partenza da 
M Ferrara m' è causa di continui tormenti. Scrivimi dunque, 
" ti prego; non celarmi nulla nel vano scopo di risparmiarmi 
" inquietudini. Se tu ti trovi, tolgalo Iddio, in qualche peri- 
11 colo, voglio averne la mia parte; tu non puoi ricusarmela 
" senza farmi mortale ingiuria. Ma se ogni cosa cammina be- 
" ne, siccome lo impetro del continuo da Dio nelle mie ora- 
" zioni, affrettati di condurre ogni cosa a buon fine e farmene 
" avvisata, perchè io non vorrei esporre le robe nostre in vie 
14 mal sicure. Prima d' ogni cosa, o mio diletto, in queste co- 
" tanto difficili circostanze, ricordati che non possiam avere 
" protettore più possente di Dio. Invocalo ogni dì cogli uo- 
" mini pii che si trovano teco; Egli nulla ricusa alle preghie- 
" re dei figli suoi. Rammentati deli' esempio di Elia. Egli era 
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11 uomo pur lui e soggetto a molte infermità. La sua orazione 
14 fu non pertanto esaudita e non cadde pioggia sulla terra du- 
" durante tre anni e sei mesi. Confidati adunque nei Signore; 
14 rimettiti intieramente nelle di Lui mani, ed Egli ti sosterrà. 
41 Ma, ahimè, io consolo altrui ed ho necessità d' esser conso- 
" lata! I miei giorni trascorrono in lagrime, e non ho altro ri- 
" medio ai miei mali se non la preghiera all'Autor d'ogni li* 
" berazione. Sia Esso pure il tuo rifugio! Scrivimi presto... 
14 Addio. 23 Novembre, 1550. " 

• 

In mezzo ai suoi scoraggiamenti ed alle sue lotte, Olimpia 
poteva fare assegnamento sopra un' amica almeno la quale ri- 
manevate inalterabilmente affezionata così nei giorni belli 
come nei malvagi: costei era la principessa della Rovere. 
Onorata alla Corte per le sue virtù, Lavinia usava del diritto 
concessole da una stirpe e da una alleanza illustri per provarsi a 
piegare i risentimenti del duca d' Este. Essa visitava di fre- 
quente la vedova di Morato, e dimostrava il più vivo interesse 
pei suoi figli. Le sue relazioni con Olimpia, minor d' età di 
pochi anni, scevre dalla rigidezza d' un alto rango, recavano 
V impronta della più dolce familiarità. Spesso, le due amiche 
conversavano assieme nella solitudine, e questi trattenimenti 
trasformavansi sotto la penna di Olimpia in dialoghi model- 
lati sulla forma e seoondo il gusto degli antichi. Diamo un 
frammento di quest' epoca il qual direbbesi scritto (nel suo 
testo originale) da un discepolo di Platone, 60tto l'ombre del- 
l' Accademia, se la fermezza della ispirazione cristiana non lo 
rivelasse. 

LAVINIA DELLA ROVERE E OLIMPIA MORATA 

Lavinia. — 14 Viverai dunque sempre circondata da libri, 
Olimpia, e non piglierai riposo mai? Solleva talvolta la tua 
mente e torna dopo ai tuoi prediletti studi. La calma ed il 
raccoglimento procacciano al pensiero novel vigore. " 
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Olimpia, — 11 Tu parli il vero, Lavinia, e però io mi confor. 
mo più volentieri all' avviso del saggio che stimava perduto il 
tempo tolto allo stadio. Io crederei difatti, commettere peccato, 
se gli ozi che Dio mi concesse — Deus nobis haec olia fecit ì — 
io non li consacrassi al culto delle lettere, allorché massima- 
mente io mi trovo priva di tutte le consolazioni che potrebbero 
confortarmi il cuore e la mente nell' assenza del mio marito. " 

Lav. — M Potrai più agevolmente consacrarti a questa cul- 
tura che il beton Laerte a quella del suo giardino. Gli studi 
divini si rassomigliano ad orti fruttiferi, in cui i figliuoli di 
Dio possono raccogliere in abbondanza frutti immortali. Gli 
Btudi umani non hanno attrattive se non per quelli i quali, 
non ancor possedendo la facoltà di discernere gli oggetti invi- 
sibili degni soli della nostra contemplazione, colgono di qua 
e di là alcuni fiori che si appassiscono nelle loro mani, nel 
breve corso d' una giornata. " 

Olim. — " Volesse il cielo, amica mia, ch'io non fossi ri- 
masta per cotanto tempo immersa nell' obblio delle sole verità 
che meritino di occupare i nostri pensieri ! Io mi stimava 
dotta, perchè leggeva i libri dei filosofi di questo mondo, e 
m' inebbriava del continuo col veleno dei loro scritti. Ma al- 
lora appunto che le Iodi degli uomini mi innalzavano fino al 
cielo, d' un tratto vidi la mia profonda ignoranza. Io mi era 
sviata a segno da immaginare che 1' universo era un trastullo 
del caso, e che il mondo era senza Regolatore e senza Dio. 
Tali erano le tenebre che mi adombravano la mente, allorché 
piacque a Dio stesso dileguarle, facendo risplendere fino a me 
un raggio dell' eterna sapienza. Io stessa fui testimonio di que- 
sta giusta Provvidenza che governa tutte le cose di quaggiù. 
Orfana e derelitta, questo Dio mi prese sotto la sua protezio- 
ne; le cure, le premure, la tenerezza d' un padre non aggua- 
gliarono mai la dolcezza del suo amore. Allora solamente io 
conobbi la mia grande stoltezza! " 

Lav. — 11 Ma !' Italia non risuonò ella prima della fama 
della tua pietà e delle tue virtù? " 
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Olim. — " Vero è; il grido forse n' era giunto infino a te ; 
ma se gli uomini sapessero stimare al loro giusto valore gli 
elogi indirizzati ai principi ed ai loro famigli, essi avrebbermi 
giudicata con meno favore. Non puoi ignorare, amica mia, 
quanto io era allora lontana dalla vera pietà. " 

Lav. — " Forse Ma la rinomanza e' ingannava ella 

ancora quando riferiva te essere sommamente perita nelle 
lingue greca e latina? I tuoi maestri m' hanno raccontato so- 
vente come tu ti consumassi in lunghe veglie intorno ai tuoi 
lavori letterari, e. a parer mio, con somma tua lode, poiché 
dedicavi a questi nobili studi il tempo che altri sprecavano 
negli adornamenti del corpo, nell' acconciatura dei capelli, 
nell' andare in cerca di vani piaceri. Ciò che più mi desta 
meraviglia si ò che, negli anni della tua giovanezza, tu abbi 
saputo rimaner fedele a quegli studi, ad onta delle istanze di 
altre giovaui donne, e delle critiche degli uomini, i quali 
tutti non mai restavano dal ripeterti: " Ben altri doveri ri- 
chiede la vita; il tuo marito si curerà meno della tua scienza 
che della tua dote! " 

Olivi. — " Così volle il Signore Egli mi diede queste 

inclinazioni, queste brame, quest' amore ardente per lo studio 
dal quale niente mai potè distogliermi. Quest' Iddio grande è 
invero il più eloquente degli oratori. Egli persuade senza pa- 
rola; egli volge le menti come a lui piace, e le conduce a suo 
beneplacito. Nulla opera a caso, ma tutto dispone con infinita 
saviezza. Sieno i miei deboli talenti rivolti alla sua gloria ! 
Non saravvi per me più bella ricompensa! " 

Il dialogo fra le due amiche resta qui interrotto, o, meglio, 
si trasforma e si chiude in una specie di meditazione religiosa 
dove si frammischiano, come in un cantico sacro, 1' entusiasmo 
della fede, e il fervore dell' adorazione e della preghiera: 

" Io son figlia degli uomini, composta di poco fango 

e polvere. Donna mortale mi concepì e nove mesi mi portò 
nel suo seno. Fui partorita con dolore, non avendo altra voce 

4 
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che pianti e lagrime. Fui avvolta in pannilini, e conservata 
con assidue e molte pene. Così pur nascono tutti i re della 
terra; perciocché i figliuoli degli uomini sono uguali nel na- 
scere e nel morire. Ma ho sospirato fin da fanciulla dietro alla 
sapienza. Io la stimai da più dei troni e degli imperi, da più 
dell'oro e delle perle. Io l'ho amata più che la bellezza, e- 
ziandio più che la vita, e i miei sospiri furono uditi. Una luce 
divina brillò nelle tenebre dell' anima mia e il suo splendore, 
che non impallidisce mai, mi tenne luogo di tutti i tesori !..... 
0 DioI inesausta sorgente di misericordia e d'amore, dammi 
sapienza eh' è compagna della tua gloria! Ascrivimi nel nu- 
mero delle tue serventi, perciocché io voglio a Te solo ap- 
partenere in questo breve numero di giorni che tu m' hai as- 
segnati sulla terra! " 

Con tal sorta di ricreamenti letterari Olimpia cercava qual- 
che distrazione agli affanni dell' aspettare. Le notizie di Ger- 
mania si facevano ogni giorno più allarmanti. L' umiliazione 
dei principi protestanti ed i malcontenti sollevati dalla pro- 
clamazione dell 1 Interim, avevano prodotto nel paese un 
fermento generale. Le strade, infestate da bande armate, non 
presentavano sicurezza alcuna ai viaggiatori. Come potrà, 
Orunthler, attraverso tanti pericoli, percorrere le città del 
Danubio e del Reno per tornarsene poi sano e salvo a Fer- 
rara? Olimpia tremava al pensiero di questi pericoli cui lo 
sposo era esposto, ed avrebbe voluto poterli almeno incorrere 
con lui. Ella aspettava in angoscio i rari messaggeri che le 
recavano le bramate notizie. Ella scriveva agli amici di Grunth- 
ler ed il loro silenzio era interpretato quasi conferma dei suoi 
timori. Ecco un brano di lettera diretta a Giovanni Sinapio. 

" Mio caro maestro, 

" Il vostro silenzio più che pitagorico mi è causa di sor- 
" presa, d'inquietudine e di timore. Non ho io, difatto, mo- 
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" tivo di maravigliarmi dopo la promessa che voi mi faceste 
" di non lasciar partir nessuno per V Italia senza incomben- 
" sarlo di un qualche messaggio per me? E però quattro let- 
u tere successivamente indirizzate a voi od a Francisca, oggi 
M ancora non ebbero riscontro. Invero, voi non vi rammca- 
" tate più di noi che se aveste attraversati i campi dell' ob- 
" blio. Ho talvolta timore che vi sia capitato un qualche 
" triste accidente durante il viaggio. Non saprei altrimenti 
" comprendere come poniate in non cale ciò eh' io tanto 
" bramo di sapere, ciò che è V oggetto delle mie continue 
" inquietudini, se, cioè, avete parlato in nostro favore al re 

" dei Romani Perorate la nostra causa davanti al re ed 

M al nobile Fugger, attalchè possiamo tosto provare gli effetti 
M del vostro amicale intervento. Nulla potrebbe tornarci più 
" gradito. Io vi raccomando segnatamente la raccolta dello 
" mie poesie. Ricordatevi della vostra allieva. Addio. Salu- 

" tate in nome mio la vostra affezionata sposa, La si- 

M gnora Lavinia vi saluta. 

" Ferrara (1550). " 

In altra lettera dice : 

" Io vi supplico di non trattener più a lungo colui che mi 
" è più caro assai della vita, se voi non volete farmi morir di 
" dolore. Il giovane di Terenzio non poteva rassegnarsi a vi- 
" ver due giorni separato da colei eh' egli amava; e come mi 
" rassegnerei io ad una più lunga separazione? La giovanezza 
u degli amanti è d* un sol giorno. Se il mio marito abbisogna 
" del vostro aiuto, soccorretelo senza indugio. I servigi resi 
11 con prestezza sono i più graditi. " 

Grunthler alfine giunse a Ferrara, dopo molti mesi di as- 
senza, durante i quali aveva potuto vedere la sua patria e gli 
amici, visitare molte celebri università. Ovunque aveva tro- 
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vato benigna accoglienza, e specialmente ad Augusta presso 
al consigliere del re dei Romani, Giorgio Hermann, al quale 
era stato raccomandato da una lettera del conte Camillo Or- 
sini, il suocero di Lavinia della Rovere. Tuttavolta, le sue 
speranze non avevano sortito effetto. L' irrequietezza della 
Germania, i timori il' una guerra vicina, occupavano tutte le 
menti. Le scuole erano quasi deserte. Gli amici di Grunthlor 
però non ristavano dall' incoraggiarlo nei suoi progetti. Il 
credito di Giovanni e di Chilian Sinapio, stabilitisi il primo 
a Wurtzbonrg, il secondo a Spira; quello di Ilubert Tommaso 
di Liegi, segretario del conte Palatino, il quale vivamente 
pigliava interesse ai due sposi, non potevano a lungo rimaner 
senza frutto. Grunthler ed Olimpia dovevano abbandonare 
Ferrara coi primi di giugno, e recarsi presso al consigliere 
Hermann ad Augusta e quivi aspettar 1' esito dei buoni uffici 
ilei loro protettori. 

I preparativi di questa partenza furono lenti e dolorosi. 
Per quanto rassegnata si fosse Olimpia a seguire ovunque i 
destini del suo marito, a cercar con lui, oltr' Alpi, un paese 
ove potessero in libertà far professione della lor fede, non 
senza pungenti rammarichi abbandonava ella il suolo della 
patria. Non senza largo rivo di pianto poteva ella separarsi 
dalla madre, da tre amatissime sorelle ch'ella caldamente rac- 
comandò alle cure di Lavinia della Rovere, rattenuta allora 
in Parma ov' era il di lei marito. Conduceva seco in Alema- 
nna il giovane fratello Emilio, d'età di otto anni. Gli addii 
furono strazianti come quelli di una partenza senza ritorno. 
Un amico che conosceva per esperienza i dolori dell' esiglio, 
scriveva, molti anni dopo, alla vedova di Pellegrino Morato, 
chiamata a piangere sul di lei più caro oggetto: 

" Non è egli vero, o Lucrezia, che il giorno in cui vedeste 
11 allontanarsi Olimpia, il suo marito, il suo fratello ancor 
u fanciullo, che il giorno in cui queste anime dilette, strap- 
11 paté dal vostro seno, dovettero arrischiarsi in un lungo 
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" viaggio in terra straniera, quel giorno fu per voi come la 
" morte? Ah! il vostro cuore si dovette infrangere contro il 
" pensiero di non riveder forse più sulla terra quella riglia, 
" sede di tanti affetti, e voi piangeste come perduta colei 
" che altri destini separavano da voi con insuperabile di- 
" stanza ! " 

Grunthler ed Olimpia lasciarono Ferrara coi primi giorni 
della primavera, e risalendo il [corso dell' Adige, attraversa- 
rono la città di Trento, commossa tutta dalle discussioni del 
Concilio, e si avventurarono nelle magnifiche vallate del Ti- 
rolo. La bellezza della stagione, la magnificenza delle scene 
che ad ogni passo andavano svolgendosi agli occhi dei viag- 
giatori, scacciarono al certo i tristi pensieri che li angustia- 
vano sulla via dell' esiglio. Se il cuore di Olimpia sentì qual- 
che debolezza, presto venne cacciata dal dovere, e dalle 
ispirazioni del coniugale affetto. " Il Signore mi congiunse 
ad uno sposo che mi è più caro della vita. Io lo seguirei con 
fermo passo nelle inospitali solitudini del Caucaso o nelle 
regioni glaciali dell' Occidente, come attraverso le giogaie 
dell' Alpi. Ovunque gli piacerà rivolgere i passi io lo seguirò 
con cuore allegro. — Omne sólum forti patria est, — Al forte 
ogni paese è patria. Non havvi spiaggia lontana che non pos- 
siamo invidiare, se solamente vi si può servire Lidio in ogni 
libertà di coscienza. " Le vicinanze d' Inspruck erano occu- 
pate dall'esercito imperiale; essi passarono le avanguardie 
senza pericolo, e, scendendo nelle pianure della Baviera, giun- 
sero felicemente ad Augusta. 

Questa città, cotanto celebre nella storia della Riforma, 
occupava un posto non meno distinto fra le metropoli del 
rinascimento, in Germania. Una famiglia di semplici mer- 
canti, arricchiti nel commercio, sembrava ridestarvi la civiltà 
delle corti d'Italia col genio dei principi, rivolto alla prote- 
zione delle lettere e delle arti. La famiglia dei Fugger era i 
Medici della Germania. Nulla agguagliava in magnificenza il 
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palazzo ch'essi abitavano in Augusta, di cui il filologo Bcatus 
Rhenanus ci lasciò singolare descrizione in una sua lettera : 
" Vi si ammirano molti pregevoli quadri dei più famosi pit- 
tori d' Italia, come pure una bella raccolta di ritratti del 
pittore tedesco Luca di Cranacb. Ma ciò che più ancora desta 
maraviglia sono quei monumenti dell' antichità, quei mosaici, 
quelle statue di rame e di bronzo che si presentano quasi 
affollate all' occhio del visitatore. Vi si potrebbero annoverare 
tutte le divinità dell' Olimpo, Giove colle sue folgori, Net- 
tuno e il suo tridente, Pallade coli' egida sua. Queste sono le 
cose stupende della prima galleria. In una sala vicina stanno 
le medaglie distribuite con arte. Vi si osserva una sola statua: 
la maga Circe. Essa ò distesa sopra una tavola di bianco mar- 
mo, appoggiando il corpo sopra 1' un braccio e considerando, 
vagabondi intorno a Lei, quegl' infelici ch'ella tramutò in 
bestie coi suoi incanti. Più lungi vedemmo una Dinna cac- 
ciatricc, una Minerva, un Apollo. Qual miracolo che tali 
statue si sieno così perfettamente consentite dopo tanti se- 
coli! I frammenti radunati nel museo non han numero. Noi 
abbiamo lungamente ammirata una testa dei -Dio del sonno, 
coronata di papaveri, con occhi chiusi; molte teste di Bacco 
di smisurate proporzioni adorne di oliera e di pampani. Ci fu 
detto che questi monumenti furono raccolti con grandi spese 
in tutte le contrade deli' Europa, ma segnatamente in Grecia 
ed in Sicilia, ltaimondo Fugger non indietreggia davanti a 
sacrifizi, tanto è vivo in lui l'amore alle cose antiche! " 
Costui, difatti, ne diè rimarchevole prova coli' ordinare la 
compilazione d' una raccolta di antiche iscrizioni, la quale e- 
gli affidò alle cure di due dotti suoi coinpatriotti, e venne 
pubblicata ad Ingolstadt. Ei pareva preconizzare il genio 
della sua nazione in siffatto genere di studii ingegnosi e pa- 
zienti, i quali oggi costituiscono una delle maggiori glorie 
della Germania. 

Ai fratelli Fugger non giungeva ignoto il nome di Olimpia 
Morata; essi avevano letto con ammirazione alcuni suoi versi 
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marito, la più lusinghiera accoglienza. Ma Olimpia ebbe un 
protettore speciale nella persona di Giorgio Hermann. Questo 
signore, amante delle lettere eh' egli coltivava con frutto, ac- 
coppiava ad una estesa dottrina i più elevati sentimenti. Egli 
seppe apprezzare i talenti dei suoi ospiti e la piacevolezza 
della loro società. Una grave malattia dalla quale pur si ri- 
levò, mercè le cure di Grunthler, accrebbe in lui l' affetto che 
già per essi nutriva. Esso li volle in casa sua durante molti 
mesi. Così ne scriveva Olimpia: " Noi prolunghiamo il no- 
stro soggiorno presso quest' eccellente signore. Io mi vi sento 
felicissima! Trascorro i giorni nel dolce commercio delle Muse 
dal quale niente più mi distrae; io mi applico eziandio allo 
studio dei Libri Santi, la cui lettura m'infonde tanta pace o 
consolazione. Il mio marito destò in questa città le migliori 
simpatie. I fatti nostri sono bene avviati, e, coli' aiuto di 
Dio, saranno condotti a buon fine. " Questi dettagli ella tras- 
metteva a Li 11 io Giraldi raccomandandogli la madre e le so- 
relle. Il primo slancio del cuor suo era per la famiglia cui 
aveva dato Y addio, e per la patria che ella non dovea più 
vedere! 

Fu durante il suo soggiorno ad Augusta che Olimpia rian- 
nodò le pie relazioni che sempre esistettero tra la sua fami- 
glia ed uno dei più nobili proscritti italiani. L'amicizia di 
Celio Secondo Curione doveva sopravvivere a Pellegrino Mo- 
rato e riaccendersi nella di lui figlia a guisa di benedizione 
che trapassa dai padri ai figliuoli. Il lettore si rammenta della 
vita agitata di Curione, dei pericoli cui era andato incontro 
nella terra natia, del suo passaggio a Ferrara ed a Lucca, in 
ultimo della sua andata in Isvizzera, dove 1' avevano prece- 
duto i suoi due più celebri compatriotti, Bernardino Oehino 
e Pietro Martire. Dai Signori di Berna nominato direttore 
del collegio di Losanna, Curione era stato chiamato, nel 
1547, alla cattedra di letteratura latina nella Università di 
Basilea. Questa città, uno dei focolari luminosi del secolo, si 
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confaceva al dotto esigliato i cui lavori contribuirono così effi- 
cacemente al progresso del rinascimento in Germania, e la 
cui perdita doveva esser di maggior duolo agli storici ita- 
liani (1). Dotto come Erasmo, di fede semplice come Eco- 
lampadio, mansueto come Melantone, egli attrasse, durante 
oltre venti anni, intorno alla sua modesta cattedra, uditori 
venuti da ogni angolo cT Europa. Egli non volle aderire alle 
istanze di molti sovrani e a quelle del papa istesso, i quali 
bramavano averlo nei loro stati, offerendogli i più brillanti 
vantaggi con intiera sicurezza per le sue opinioni. Nelle ore 
che gli avanzavano delle sue lezioni all' accademia, e dei suoi 
numerosi lavori archeologici, teologici e poetici, egli si com- 
piaceva nell' istruire i suoi figli, Orazio, Agostino, Leone, il 
quale ultimo divenne uno dei personaggi più distinti della 
repubblica, e le sue figlie, Violanthis, Angela, Celia, Felice, 
belle creature del mezzogiorno tostamente mietute dalla morte, 
non appena toccate le fosche rive del Reno. 

Ei fu in mezzo a queste occupazioni letterarie e domesti- 
che, che Curione ricevette la prima lettera di Olimpia scritta 
da Augusta. Lo stile della figlia di Morato, scrivendo al più 
antico amico del suo padre, è rispettoso, grave e tenero. Essa 
non ricordava le agitazioni della passata vita a far capo dal 
giorno in cui rimase orfana, se non per meglio manifestare i 
sentimenti che avevano sopravissuto al naufragio del suo 
destino. Ecco la lettera. 

" Dal giorno in cui, spinti dalla procella, arrivammo in 
" Germania come in tranquillo porto, dai giorno in cui, se- 
11 gnatamente, io seppi in Padova il luogo di vostra residenza 
" da Giorgio di Tracia, non ebbi altro maggiormente in a- 
11 nimo che di scrivervi come ad amico che mai „ non cessò 

(1) Tiraòoschi (Storia, tomo vii, parto quarta, pag. 16691 dice di 
lui: 11 Di cui maggiore ancora sarebbe la gloria, se non l'avesse 
" oscurata culi' apostasia della cattolica religione. " 
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44 dal testimoniarci il più vivo affetto. La figlia di colui che 

" tanto amaste in vita non potrebbe parer straniera davanti 

" a voi, ed i figliuoli onorano sè stessi eredando gli affetti 

44 come i domestici patrimoni. Io voglio dunque farvi assa- 

" pere che da poco oltre due anni, il mio padre, stanco di 

M lavoro e di afflizione, ma sorretto da una fede ammirabile 

44 nelle promesse di Dio, passò da questa vita trista ed agi- 

" tata in una vita migliore. Dopo la sua morte, dirò meglio, 

44 dopo la sua partenza mi trovai abbandonata, trattata nella 

" più indegna maniera da coloro cui era dovere farmi buona 

" accoglienza. Le mie sorelle parteciparono a questa sorte, e 

" non ebbimo, per mercede alle tante cure ed ai fedeli ser- 

" vigi, che l'odio. Figuratevi la mia disperazione! Nessuno 

" ardiva dimostrarci interesse, ed eravamo immersi in così 

44 profondo abisso che sperar d' uscirne ci sembrava follia. 

11 Ma Iddio, il Padre degli orfani, non permise che questa 

" prova si prolungasse oltre a due anni. Egli ispirò amore 

11 per me ad un giovane tedesco, nomato Andrea Grunthler, 

44 istruito nelle lettere come nella medicina, il quale mi of- 

" ferse la sua mano e non esitò a sposarmi, ad onta dell' odio 

41 della Corte e della disgrazia in cui io era caduta. Egli mi 

14 condusse in Germania, dove passammo alcun tempo ad 

" Augusta, in casa di Giorgio Hermann, consigliere del re 

" dei Romani, il quale fu guarito da grave malattia, mercè 

u le sue cure. Noi facciam conto di recarci poi in Franconia, 

" e passar quivi alcuni mesi in casa di parenti ed amici. 

" Io lascio che altri vi dica le virtù ed i talenti del mio 

44 marito. Vi basti sapere che se la duchessa mi avesse con- 

" tinuato i suoi favori e concessa una dote, io non sarei più 

44 felice di quello che sono, per grazia di Dio, dopo il triste 

44 stato di abbandono in cui mi trovai ridotta. Il mio marito 

" è dotto, d' alto lignaggio, ed ha eredato dal suo padre un 

44 modesto patrimonio. Voi non potete credere quanto egli 

41 mi ami! L' Iddio che mi sovvenne, veglierà eziandio sopra 

" le mie sorelle eh' io lasciai a Ferrara colla madre. Esse 
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" sono tre ed in età di prender marito. Ho condotto meco 
" il mio fratellino di otto anni, ed io gi' insegno alla meglio 
" le lettere greche e latine. 

" Augusta, 7 Ottobre 1551. " 

A questa lettera, Olimpia aveva aggiunto alcuni versi so- 
pra argomenti religiosi, composti a Ferrara. Curione ricevette 
con emozione questa testimonianza di affetto che gli ramme- 
morava commoventi ricordanze. Egli rispose: 

" Io ti sono grato, o diletta mia Olimpia, che, dopo tanti 
" anni e ad onta della distanza che ci separa, tu ti sii ricor- 
" data di me ricevendo come deposito ereditario gli affetti 
" rivolti alla tua famiglia. Nessuno mai amò nò stimò più 
" di me il tuo nobil padre menti*' ei viveva; m' è grato ora 
" far riposare questo medesimo affetto sopra la figlia che fa 
" rivivere i suoi talenti e la sua pietà. Non vi è anima vi- 
" vente, tranne la mia moglie e le mie figlie, eh 1 io ami al 
" pari di te. Amo il tuo marito come se mi fosse genero. Sia 
" lodato Iddio ch'Egli ti abbia tolta sul fior della giovanezza 
11 dalla pestilenziale atmosfera delle corti, e ti abbia resa la 
" tua libertà, più preziosa dell' oro. Ho letto il Salmo che 

" hai tradotto in greco, ed ò degno di lode Coraggio, 

" Olimpia mia; segui l'appello della poesia e cingi la tua 
" fronte col sacro lauro. Tu hai attinto il soffio poetico a più 

" pura sorgente di Saffo Scrivimi sovente. La eleganza, 

" la santità, la dolcezza delle tue lettere mi trasportano in 
" estasi soavi! " 

Questa risposta di Curione non giunse ad Olimpia che 
lungo tempo dopo; essa ne lo ringraziò tostamente con filiale 
riconoscenza. Così riannodavansi sotto un cielo straniero e fra 
due esiliati d' una medesima patria, relazioni sante come la 
lor fede, e commoventi come le loro sventure. 
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Le ultime settimane del soggiorno di Olimpia in casa di 
Giorgio Hermann, trascorsero a Kaufbeuren, villaggio non 
discosto da Augusta. Quivi fu eh' ella scrisse a Lavinia una 
lettera ripiena delle più vive sollecitudini per la Chiesa Ri- 
formata di Ferrara e per la sorte di un prigioniero eh' elìa 
più volte aveva visitato. Costui era Fannio, e i suoi amici 
non disperavano di poterlo salvare. Queste sono le parole della 
lettera di Olimpia. 

" Mia cara Lavinia, 

" Nel leggere la tua lettera, io mi sentiva una gioia infi- 
" nita, udendo ciò che tanto bramavo sapere intorno al luogo 
" del tuo soggiorno ed allo stato dei tuo vivere. Io temeva 
11 non ricever più delle tue notizie prima della tua partenza 
" per Roma, e così non saper più dove indirizzarti le mie 
" lettere. Ma io maggiormente ti ringrazio di quanto ra' hai 
M promesso di fare a favore dei povero Fannio. Questa cer- 
" tezza ha tanto valore agli occhi miei che nessuna cosa al 
" mondo potea recarmi un' uguale contentezza. La tua par- 
" tenza da Ferrara mi dà tutto da sperare, perciocché io so 
" di qual credito tu goda a Roma. Come, del resto, dubitare 
clic il duca, veggendoti partire, non ti offerisca i suoi pre- 
murosi servigii? Pregalo dunque, s'egli vuole darti un 
pegno dei suo favore, «li mandar libero queir innocente, la 
" di cui lunga prigionia V avrebbe già purgato dei suoi falli • 
s' egli pur fosse reo. In tali fraugenti, consigliati dalla pru- 
denza, parla ed opera ad ispirazione del cuore. — " Infe- 
lice, tu sai compatire alla sventura. " Che vale, se questa 
" sventura non è meritata? purché sia volonterosamente ac- 
11 cettata per amor di Gesù, il quale dichiara nella sua Parola 
" eh' Egli riguarderà come fatto a sè stesso ciò che operiamo 
" a prò' di un minimo dei suoi /rateili. Avrei troppe cose 

" da dire sopra questo argomento , faccio punto. La 

11 salvezza di Fannio non ti è men cara che a me stessa. Ti 
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" scongiuro solamente a non lasciarti sviare dalla testimo- 
" nianza che tu devi alla verità, udendo le calunnie dei 
" malvagi M 

" (1551). " 

I conati di Lavinia, della sua cognata Maddalena Orsini ed 
altre generose donne per salvar Fannio sono degni di nota in 
un' epoca in cui il terrore regnava per tutta Italia, e dove 1' 
Inquisizione convertiva una parola, uno sguardo, una preghie- 
ra in prova di complicità coli* eresia. Il sesso più debole ebbe 
in merito la compassione, e solo ardì interporsi tra le vittime 
ed i carnefici! 

Frattanto il giorno irrevocabilmente segnato per la parten- 
za dei due sposi era arrivato. Essi erano ignari ancora del luogo 
in cui si stabilirebbero; ma dovevano prima visitare altri 
parenti ed amici. Diedero dunque 1' addio ai consigliere Her- 
mann ed alla di lui famiglia, e, rivolgendo i passi verso il 
nord della Baviera, si mossero alla volta di Wurtzbourg. Qui- 
vi aspettavali il fido amico Giov. Sinapio, eletto medico del 
principe vescovo, Melchior Zobel, tutto felice di ricevere in 
casa sua Y allieva eh* egli stesso aveva educata alla Corte del 
duca d' Este e eh' egli prediligeva come sua figlia. Ad Olim- 
pia parve esser meno lontana da Ferrara entrando nella vita 
studiosa del suo antico maestro. Ritirata in solingo apparta- 
mento, si abbandonò ai suoi prediletti stndii. Ella scriveva let- 
• tere o poesie mentre che Grunthler accompagnava Sinapio al 
capezzale di un qualche malato; ovvero ella leggeva il libro 
di Curione sulV Educazione, il quale le rammemorava giorni 
più felici. I giuochi dei fanciulli la distraevano appena dalle 
sue diuturne occupazioni. Ella si sedeva, alla sera, nel dome- 
stico circolo, tra Francisca Bucyronia V adorata sposa di Si- 
napio, la figlia Teodora e la nipote Brigida, ricevendo amen- 
due da Leonora, le prime lezioni noli' arte di ricamare. Ella 
non isdegnava partecipare a questi umili lavori, da tutti es- 
sendo amata come sorella o come seconda madre. 
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In cosiffatta intimità di pensieri rapidamente scorsero i gior- 
ni fino all' avvicinarsi dell' inverno. Olimpia non vide mai 
dì più felici. Ella godeva, con profonda sentimento di grati- 
tudine, della calma concessale dopo la tempesta, di quegli 
studii i quali facevano il diletto della sua vita, di quei trat- 
tenimenti i quali le rammentavano gli oggetti più prezio- 
si dei suoi affetti. Ella adorava le vie della Provvidenza che 
avevala ritratta dai pericoli delle Corti per addurla, attra- 
verso la prova, fino alla gloriosa libertà dell' Evangelo. Ogni 
giorno ella riceveva i beni che le erano compartiti siccome 
una sempre nuova testimonianza di questa costante Provviden- 
za, la quale invigila sovra i più piccoli, e che il mondo igno- 
rante chiama' spesso il caso. — Un sinistro sopraggiunto al 
suo fratello, e dal quale fu liberato come per miracolo, fece 
splendere la divina protezione con evidenza nuova. Emilio, 
intento al giuoco con altri fanciulli della sua giovanile età, 
cadde d' un tratto da un' alta galleria costrutta sull' orlo d'una 
rupe scoscesa. Lo si credè spacciato, ed egli d' un salto si rizzò 
in piedi come se fosse caduto in terra molle. — " Il burrone 
è così profondo che io ne tremo al sol pensarvi! Non ho co- 
raggio di scrivere alla madre mia per annunziarle cotanta li- 
berazione; essa ne avrebbe angoscia inesprimibile, né potreb- 
be credere essere Emilio ancora in vita senza vederlo coi pro- 
pri occhi! — Non disse il Signore eh' Egli verrebbe in aiuto 
ai suoi figliuoli, e manderebbe angeli per levarli sulle loro 
ali acciò i loro piedi non percuotano contro qualche pietra ? 
Così Colui che richiama i morti stessi dall' inferno, sa altresì 
guardare i viventi e preservarli d'ogni male. " 

Poco dopo questo avvenimento, Grunthler, dubbioso ancora 
dell' avvenire, ebbe dai suoi stessi concittadini un invito che 
doveva, per alcun tempo almeno, condurlo e stabilirlo in pa- 
tria. L'imperatore disponevasi ad invernare ad Inspruck. 
L' esercito venne distribuito nelle fortezze della Svevia e della 
Baviera. Schweinfurt accolse un forte presidio di truppe spa- 
glinole, bisognose delle cure di un me lieo. Il senato chiamò 
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Grunthler di cai eran noti i talenti. Egli accettò la proposta, 
colla speranza di ottenere in breve una cattedra in qualche 
vicina accademia. Spirava l'ottobre del 1551. Olimpia lasciò 
con dolore Giovanni Sinapio e la di lui famiglia, per recarsi 
col marito e col giovane fratello a Schweinfurt, discosto da 
Wnrtzbourg una giornata di cammino. 

Cinque mesi erano trascorsi dacché avevano abbandonata 
Ferrara, quando giunsero al termine del loro viaggio. Grun- 
thler entrò commosso nella casa paterna; Olimpia rimaneva 
pensierosa e rassegnata; ella chinava sommessa la fronte di- 
nanzi ai decreto della sorte. Una città ignota, posta all' estre- 
mo lembo della Baviera, irrigata da un fiume senza nome, 
tale era 1' asilo della giovane donna educata in una delle più 
nobili Corti d' Italia, in mezzo agli splendori del rinascimento 
delle lettere e delle arti ! 
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Sacrifici c sventare. - Ina proposta del re dei Romaui. - La risposta d' Olim- 
pia. - Rammarichi. - Prime notine da Ferrara. - Martirio di Fan- 
ilio. - Pietà filiale. - Lettere a Lavinia. - Stndii. - Educazione di 
Emilio e di Teodora. - Morte della moglie di Giovanni Sinapio. - 
Lavori letterari. - Presentimenti di nuove sventure (1531 -i 555). 

Una nuova fase ha qui principio nella vita di Olimpia Mo- 
rata: quella del sacrificio. Abbandonando l'Italia, ella aveva 
rinunziato a tutto quanto, fin' allora, aveva abbellita o conso- 
lata la sua esistenza, e tuttavia le cure d' un lungo viaggio, la 
benevola accoglienza di Giorgio Hermann ad Augusta, la dolce 
ospitalità di Sinapio avevanla alquanto distratta dalle ango- 
scie inseparabili dall' esiglio. Ella però doveva più acutamente 
sentirle, separandosi da quei soli amici la cui presenza ancora 
le rammentasse le ricordanze della fanciullezza e della patria 
sopra un suolo straniero. — Il destino d' Olimpia oramai esse- 
re doveva l'oscurità e la solitudine! Alla vita agitata della 
Corte, ai trattenimenti con quei dotti che premurosamente la 
visitavano perfin nella sventura, dovevano succedere il silen- 
zio e 1' obblio nell' adempimento dei più umili doveri. Tutto 
concorreva a rendere più triste le impressioni della sua dimora 
a Schweinfurt: il pallido cielo del Nord, il freddo clima, la 
lingua semibarbara eh' ella non mai giunse a capire. Non per- 
tanto il suo cuore non s' infranse. L' amica di Anna d' Este, 
la discepola delle Muse doveva farsi più grande in questa prova, 
mostrando un' anima più forte della sua sorte, e unendo il culto 
delle lettere a quelle virtù nascoste che Iddio solo può vedere. 
— Egli è con rispettoso interesse che seguiamo questa giovane 
donna nei particolari d' una vita trascorsa lungi dal plauso 
degli uomini. I di lei talenti stessi sono posti in obblio dinan- 
zi allo splendore d' un più puro raggio emanante dalla bellez- 
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za morale, il quale estende i suoi divini riflessi sovra le anime 
predestinate alla sofferenza ma serene nel patimento e man- 
suete nella sventura. 

Non appena erasi Olimpia accomodata nella città natale del 
suo marito, ecco che venne chiamata a dare una novella testi- 
monianza di costanza e di abnegazione. Il consigliere Hermann 
scrisse a Grunthler offerendogli, a nome dei re dei Romani, una 
cattedra di professore di medicina all'accademia di Lintz, capi- 
tale dell'Alta Austria. Preziosissimi vantaggi, assicurati dal 
principe stesso, erano inerenti a quell'impiego. Un diritto solo, 
quello della loro libera professione religiosa, pareva dovesse esser 
loro conteso. Olimpia stessa rispose al figlio del consigliere: — 
11 Abbiamo ricevuto dal padre vostro una lettera piena di bontà, 
" nella quale egli ci offre un posto per certo invidiabile. 
11 Una difficoltà ci rimane, e noi vogliamo palesarvela schiet- 
" tamente onde possiate toglierla se fia possibile. A voi è noto, 
" certamente, come noi ci siamo volontariamente posti sotto il 
" vessillo di Cristo. Il giuramento che al di Lui servizio ci 
" avvince è sacro tanto che, se osassimo tradirlo, eterna dan- 
" nazione sarebbe il nostro castigo. La Maestà del Principe 
" cui serviamo è così grande eh' Egli ha diritto di vita e di 
11 morte sopra tutti i suoi sudditi. Noi dunque Lo dobbiamo 
" confessare dappertutto e conservare intatto lo scudo della 
" nostra fede il quale solo ci ripara dall' ira futura. Se altri - 
11 menti operassimo, commetteremmo il più orribile peccato. 
" Ci sia lecito adunque rivolgervi questa preghiera e doman- 
" darvi se sussiste il detto, giunto fino a noi, che il nemico 
" delle nostre credenze scatena il suo furore nella città di Lintz 
" e perseguita senza pietà i nostri fratelli che vogliono invoca- 
" re Iddio di puro cuore. Il nostro fermo proponimento si è di 
" non punto assistere alle cerimonie del culto cattolico, ma di 
" perseverare nella professione di fede cristiana. " — La ri- 
sposta del loro protettore confermò questi timori, ed essi sacri- 
ficarono senza titubanze l' invidiabile posizione, per liberamen- 
te adorare Iddio in una ignota città. 
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La persecuzione che allora infieriva in Italia rilevava agli 
ocelli loro il prezzo di quella libertà che altri suggellava col 
sangue. Essi ne fruivano come di tesoro a caro prezzo acqui- 
stato e che doveva star loro a vece di tutti i beni di cui erana 
privi. Epperò, nissuna delle privazioni che fanno più amaro il 
dolore della separazione fu risparmiata ad Olimpia. Passò un 
anno senza eh' ella ricevesse notizie dei parenti e degli amici. 
Il silenzio di quegli esseri a lei cari le fece più tristamente 
sentire quai distanza la dividesse da Ferrara. " Ecco quattor- 
dici mesi compiuti ed io nulla so ancora della madre nè delle 
sorelle. Tutte le mie lettere non hanno risposta. Io ve lo do- 
mando per grazia: scrivetemi se il potete, onde io abbia noti- 
zie dell' Italia e soprattutto della ingrata città in cui vidi la 
luce. " Questa parola è 1' unico lamento che le sia sfuggito nel- 
T esiglio. Ah! non v' ha dubbio, frale angoscie di una speranza 
soventi delusa, fra gente di costumi ruvidi come il suo lin- 
guaggio, all' aspetto dell'orizzonte severo della Germania, 
quante volte non dovette ella riportare un pensiero di ramma- 
rico sulla magnifica patria che la respinse da sè! Le imagini 
della giovanezza si dipingevano a lei dintorno e parevano con 
aspra voce ripeterle questa melodiosa invocazione d' un poeta 
d' altro secolo: " Conosci tu il bel paese ove i cedri fioriscono, 
dove, nei folti rami, brilla la dorata melarancia, dove soave 
zeffiro spira dall' azzurro cielo, dove il mirto solitario ed il 
lauro ergono il capo, dimmi, conosci tu quel paese? " 

E la figlia di Pellegrino Morato altro sollievo non ebbe alle 
sue meste ricordanze se non quello di levar gli sguardi dalla 
patria d' un giorno alla patria eterna dove ignote sono le sepa- 
razioni e consolate tutte le afflizioni ! 

Ella alfine ricevette le tanto desiderate lettere e fu rassicu- 
rata almeno intorno alle sorti dei suoi prossimi parenti. La sua 
partenza da Ferrara era stata causa di maggiori rigori contro 
alla sua famiglia; le sue sorelle furono esposte alla collera del 
duca ed agli ingiusti maltrattamenti delle dame di corte. Fa 
loro unico appoggio la protezione della principessa Lavinia 
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della Rovere, la quale seco aveva condotto a Roma la secondo- 
genita Vittoria. Le altre due erano rimaste collocate 1' una 
presso Elena Rampone di Bentivoglio, l'altra presso alla figlia 
di questa, maritata ad un signore di Milano. La madre di 
Olimpia se n' era rimasta sola a Ferrara, divisa da tutti i suoi 
figli, immersa nelle lagrime e nel duolo. Alfine rivide la più 
giovane la quale, sul punto di lasciar Milano, venne doman- 
data in matrimonio da un ricco e nobile signore di quella città 
il quale consentì a sposarla senza doto. Lucrezia accolse sotto 
il deserto tetto il genero e la figlia e, a questo raggio d' im- 
provvisa fortuna, sperò in cuore un migliore avvenire. 

Tali avvenimenti eransi compiuti nella famiglia di Olimpia 
nel corso di queir anno, e sarebbero stati da lei accolti con 
gioia se le sofferenze della Chiesa Riformata di Ferrara non 
V avessero dolorosamente conturbata. Le sollecitudini di Lavi- 
nia e delle di lei amiche, le loro attive pratiche presso il nuo- 
vo pontefice Giulio III per ottenere la scarcerazione di Fannio 
tornarono vane. La condanna, per tanto tempo sospesa sulla 
testa del prigioniero, era stata pronunziata. Olimpia, nell'udi- 
re così infausta novella, ne patì sommo dolore allenito sola- 
mente dalle costanti testimonianze e dall' ammirabile serenità 
del martire. Egli resistette alle preghiere della moglie e delle 
sorelle, le quali, genuflesse a' suoi piedi, lo scongiuravano a ~ 
salvar la sua vita con una volontaria abiura della sua fede. I 
custodi del suo carcere si sentirono intenerire da tanta man- 
suetudine e pazienza. Costretto, dopo due anni di prigionia, a 
rimanersi in un perfetto isolamento, egli utilizzò le ultime sue 
ore collo scrivere ai suoi amici e col raccogliere la mente in 
pie meditazioni atte a sostenerlo nei combattimento della mor- 
te. Egli, con fermo passo, salì il patibolo, e con sicuro sguardo. 
Le di lui ceneri, gettate nel Po, non trassero nell' obblio la 
sua memoria: il suo nome ò scritto prima di quelli d* Aonio 
Paleario e di Carnesecchi nel martirologio italiano del sedice- 
simo secolo. 

La morte di Fannio dileguò le illusioni degli amici della 
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Riforma nella penisola e tol>.e ai profughi ogni speranza di 
rimpatrio. Olimpia, nel dar V addio a Ferrara, aveva per in- 
tiero compiuto il sacrifizio della patria. Così scriveva a Cano- 
ne: " Voi ci raccomandate di passar per Basilea, se mai ci fos- 
se dato di ritornare in Italia! Ahimè! pur troppo è da temere 
che noi non vi ritorneremo più! Non siam venuti in Germania 
oolla speranza d' essere in breve richiamati neli' infelice mia 
patria. Di certo, a voi è noto quanto ei sia pericoloso il vivere 
in un paese dove il nemico del nostro culto esercita una così 
terribile potenza. Il romano pontefice incrudelisce siffattamente 
a que8t' ora contro i nostri fratelli, con tanta barbarie li inse- 
gue, che la rabbia dei suo predecessore pare uno scherzo a 
petto di costui. Egli ha sguinzagliate le sue spie in tutte le 
città d* Italia, egli è di sasso a tutte le preghiere. Avrei più 
caro andare in traccia d' un asilo all' estremità del mondo che 
ritornare in un paese in cui tanto ci converrebbe patire. Tutta- 
volta, se dovessimo abbandonare la città dei mio marito, nis- 
sun' altra nel mondo mi tornerebbe più gradita che la vostra. 
Vivere daccanto a voi sarebbe per me vivere in famiglia, e 
sarei del resto più vicina all' Italia; io potrei più soventi scri- 
vere alla madre ed alle sorelle, le cui immagini sono giorno e 
notte presenti agli occhi miei. Parimente avrei più spesso delle 
loro notizie. " 

Questo voto di figliale affetto non dovea compiersi ad onta 
degli sforzi di Cnrione per chiamare a Basilea la figlia del suo 
amico. La distanza che divideva Olimpia dalla patria rimase 
sempre uguale, ed essa non si racquetava dei messaggi che, a 
lunghi intervalli, le ne pervenivano. Il terrore che dominava 
in Ferrara impediva, perfino nelle corrispondenze di famiglia, 
T espressione dei più naturali sentimenti. Olimpia stessa era 
costretta, nella deficienza di corrieri sicuri, di scrivere lettere 
brevi, riservate; tacere ogni saluto che potesse compromettere 
nn amico. Ella temeva grandemente di tornar fatale a' suoi 
cari. Le sue più tenere cure erano rivolte alla madre. Essa le 
mandava piamente dal fondo dell' esiglio il frutto dei suoi 
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modici risparmi; essa in lei onorava la madre clic avevala 
allevata con tenero affetto, e la donna vedovata dalla mano * 
di Dio. 

Rimaneva ad Olimpia un* amica sicura in seno alla quale 
ella poteva dischiudere i segreti del cuore: era costei Lavi- 
nia della Rovere. La loro amicizia ebbe principio alla Corte 
e fu rassodata dalla sventura. Arricchita di tutti i privilegii 
d' illustri natali, d' un gran nome, d' una mente elevata, 
Lavinia però non scntivasi felice. Pressoché del continuo 
divisa dal marito eh' ella amava appassionatamente, il quale 
militava al servizio di Enrico II, re di Francia, priva di fi- 
gliuolanza, ella per giunta soffriva gli insulti d' una malat- ì 
tia che da molti anni non le concedeva verun riposo. Le 
consolazioni della pietà eh' ella aveva imparato ad apprez- 
zare dopo le lunghe incertezze della sua giovanezza, le in- 
segnavano a sopportare con rassegnazione le pene che V an- 
gustiavano e la gravezza di queste talvolta pareva eccedere 
le sue forze. Le lettere di Olimpia allora giungevano op- 
portune per sollevarla e rinfrancarla. " Io ti reco del con- 
tinuo nel cuore, o mia diletta Lavinia, e in ogni preghiera 
ho memoria di te. La tua salute e 1' oggetto delle mie più 
fervide supplicazioni; perciocché ho timore che, secondo la 
tua abitudine, tu ti lasci trascinare ed abbattere dalle cure 
di questa vital... Io ti mando, a mezzo sicuro, alcuni scritti 
del dottore Martino Lutero, la cui lettura mi fece molto 
bene, nella speranza che potrai tu ancora attingervi qualche 
consolazione. Dedicati vieppiù a questi santi studii; domanda 
al Signore i lumi del suo Spirito, e non rimarrai inesau- 
dita. Credi tu che il nostro Iddio sia un Dio mentitore? 
Credi tu eh' Egli abbia fatte cotante promesse a' suoi figli 
per non più ricordarsene nelV ora della distretta? " A que- 
sta lettera andava unito un dialogo in cui Lavinia doveva 
ritrovare sotto una forma elegante e familiare, alcuni con- 
sigli adatti alla di lei condizione. Questo dialogo, compo- 
sto da Olimpia nel secondo anno del suo soggiorno a 
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Schweinfurt, ci chiarisce qual parte del tempo ella consa- 
crasse alle lettere framezzo alle occupazioni della sua nuo- 
va esistenza. Priva di tutti quegli incoraggiamenti che in 
Italia ella attingeva nel plauso della Corte e nella stima di 
dotti illustri, ella non cercava più nello studio che la 
mercede del tempo dedicato a ignorate fatiche. I libri che 
a Ferrara componevano la biblioteca di Pellegrino Morato, 
trasportati dalle cure di Olimpia all' estremità della Ger- 
mania, avevano ricostituito intorno a lei il gabinetto di 
studio della sua gioventù. Quivi compiacevasi rinchiudersi 
dopo le ore consumate nei lavori domestici, nel visitare i 
poveri, i malati, e gli orfani. Ella ritrovava quella felicità 
che 1' esiglio non riuscì di rapirle, 1' entusiasmo del bello, 
la contemplazione dei perfetti modelli che sin da fanciulla 
ella aveva imparato a leggere, ad ammirare, e di cui, a sua 
volta, svelava i segreti a giovani discepoli. 

L' educazione del suo fratello Emilio, iniziata a Ferrara, 
non più formava 1' unico oggetto delle di lei cure. Ad 
istanza di Giovanni Sinapio, ella accondiscese a ricevere in 
casa la di lui figlia Teodora la quale ella ammaestrava 
nelle lettere greche e latine, felice di potere in cotal guisa 
saldare un sacro debito col più antico di lei protettore. 
Plutarco, Virgilio, Omero erano gli autori eh' ella più ag- 
gradiva spiegare nelle domestiche lezioni, alle quali talvolta 
erano presenti diversi amici. Ella studiavasi di ispirare ai 
suoi giovani allievi 1' amore allo studio, solo capace d' affran- 
car la mente dalla tutela dei maestri, secondo questo bel 
detto tolto da una sua lettera: " I maestri non possono in 
tutto ammaestrar i loro discepoli; essi però additano loro 
le fonti della sapienza. M Così guidati, rapidi furono i pro- 
gressi di Emilio e di Teodora. Olimpia ne scriveva a Si- 
napio: " La vostra figliuoletta impara qualche cosa ogni 
dì: così a poco a poco ella accumula il suo tesoro. " L' am- 
bizione di Olimpia era tutta volta a formare il cuore di 
questi due giovanetti col mezzo di lezioni atte ad illuminar 
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V intelligenza. Ella voleva che i loro talenti fossero virtù, 
che gli animi loro crescessero nel cotidiano commercio del- 
l' antichità profana e sacra. 

Gli studii di Teodora, cominciati sotto favorevoli augurii, 
furono troppo presto interrotti da un domestico cordoglio 
che fu tristamente risentito anche a Schweinfurt. Francisca 
Bucyronia. moglie cara a Giovanni Sinapio, morì. Una let- 
tera di costui a Calvino ci pone in grado di rilevarne al- 
cuni interessanti particolari. " Dal giorno in cui ci incon- 
trammo e vedemmo a Ferrara, m' ebbi tante testimonianze 
della vostra benevolenza e ricevetti tante pie esortazioni, 
eh' io non vi so tacere la mia sventura. L' ho perduta 
quella consorte co.sì dolce, cosi fedele, così pura; e la sua 
morto m' immerge in uu' ineffabile dolore! Ella soffrì, l'an- 
no decorso, gli attacchi d' una malattia lieve per i fanciulli, 
ma seria e pericolosa per una persona attempata. Parve 
per un istante ristabilita, ma di repente cadde in peggiore 
stato... Io mi ritrovava allora assente da Wurtzbourg. 
Quando tornai con Teodora, nostra figliuola diletta, la quale 
noi avevamo affidata alle cure d' una matrona quanto pia 
altrettanto dotta, Olimpia Morata, ben nota a Curione, ella 
provò un qualche sollievo. Ma in breve, ahimè, il male si 
accrebbe con tanta violenza che ogni speranza fu abban- 
donata. Pochi giorni dopo la Pentecoste, ella spirò nelle mie 
braccia, senza penare, senza agonia, richiedendoci con sem- 
plicità di pregare per lei. Oh qual tenera e fedele amica io 
ho perduta nella mia Francisca! Con gioia ella mi aveva 
seguito in Germania, e prestamente si era avvezza alla lin- 
gua ed ai costumi di questo paese. Ella più aggradiva la 
schietta rusticità dei miei compatriotti che non le calunnie 
di cui fu sazia negli ultimi giorni della nostra dimora a Fer- 
rara... Il Dio di pace e di misericordia si degni di accogliere 
nel suo seno un* anima così dolce! " 

Questa notizia, che dolorosamente commosse Calvino in 
mezzo alle vicissitudini della gran lotta eh' egli allora com- 



Digitized by Google 



71 

batteva in Ginevra, strappò, in nn oscuro ritiro, le lagrime ad 
Olimpia. La immagine di Francisca immedesimavasi per lei 
con tutte le ricordanze della comune patria. Ma eli' era una 
prima esiliata, sciolta dagli affanui della vita, che pareva addi- 
tasse ad Olimpia il cammino del cielo. 

La partenza di Teodora lasciò un vuoto nella casa in cui 
aveva vissuto, senza però recar mutamento di sorta alle con- 
suetudini semplici e ad un tempo nobili della famiglia che 
aveala adottata come uno dei suoi membri. I giorni trascorre- 
vano per essi consacrati del continuo ai medesimi doveri, di- 
visi fra i medesimi ricreamenti. Spesso il giorno si chiudeva 
in compagnia di alcuni amici appartenenti alla Chiesa evan- 
gelica di Schweinfurt. Vi si notava il pio pastore Giovanni 
Lindemann, Andrea Rothe, maestro di scuola, il diacono Leo- 
nardo Zeli e Giovanni Cramer " discepolo delle Muse " delle 
quali ebbe le prime lezioni in Ferrara. Le serate chiudevansi 
colla lettura della Bibbia alternata con alcuni di quei cantici 
religiosi fatti popolari in Germania dal genio di Lutero. 
Olimpia erasi esercitata a tradurre in greco alcuni salmi, 
Grunthler li aveva musicati, e quegl'inni sacri erano divenuti 
il linguaggio sacro della religione dei due sposi modellato sul 
ritmo di Omero e di Saffo. 

Grato è il vedere scene così pure della vita domestica spor- 
gere a guisa di rilievo sul campo tempestoso degli eventi che 
sconvolgevano allora V Europa. L' immane duello della Ri- 
forma e dell' Impero, interrotto per un istante dal soggioga- 
mento dei principi protestanti, e dall' astuta politica dell' elet- 
tore Maurizio, stava per impegnarsi di bel nuovo con più ac- 
canito furore. Alle due estremità della Germania la zuffa si 
era di già accesa. Il re di Francia alleato segreto, fuori del 
proprio Stato, alla causa ch'egli perseguitava nei suoi dominii, 
impadronivasi celermente di tre vescovati; i Turchi varcavano 
i confini dell' Ungheria, e tutti i popoli parevano trascinati in 
quest' ingente battaglia, la quale pareva dovesse rassodare o 
dissolvere in perpetuo la monarchia universale delle coscienze. 
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In mezzo a cotante scosse di cui ben presto avrebbe sentito 
T urto, Olimpia sapeva col pensiero elevarsi ad un cielo di 
luce e di pace. Ogni giorno raccoglieva la mente intorno alla 
studio dei Libri Sacri. Ella dedicavasi con ardore alla tradu- 
zione dei Salmi, e ciò faceva assai meno come applicazione 
letteraria del suo ingegno che come esercizio alla sua fede. 
Compiacevasi a riprodurre, nell' armonioso linguaggio della 
Grecia, gì' inni del re profeta, i soliloquii or mesti or lieti 
dell' anima che narra, davanti ad un testimonio invisibile, le 
sue lotte, le sue cadute, i suoi rilevamenti, le sue liberazioni. 
Ella vi rinveniva arcane relazioni colle calamità del suo tempo 
e colle pene cui era destinata; ella vi attingeva ad un tempo 
incoraggiamenti e consolazioni. Fra le traduzioni tramandateci 
dal tempo, troviamo quella del Salmo n, in cui la maestà 
dell' armonia Omerica corrisponde degnamente alla cupa gran- 
dezza del soggetto. Quella del Salmo xlvi è del pari notevole. 
Il ritmo, imitato da Saffo, è rapido, energico, impetuoso come 
n' è il pensiero. Esso Salmo non è che 1' eroica invocazione 
di Lutero nel recarsi a Worms, ripetuta da una donna che 
passò pel crogiuolo della prova, e che parimente saprebbe, nelle 
sante battaglie della coscienza, sofferire, sacrificarsi per la 
causa della verità I 

Di tal guisa ella aveva tradotto un numero ragguardevole 
di Salmi; alcuni pochi solamente ci poterono essere tramandati. 
Essi sono quelli eh' ella medesima aveva trasmessi a' suoi 
amici, specialmente a Celio Secondo Curione, la cui approva- 
zione era ricevuta qual prezioso incoraggiamento: " Sono fe- 
lice di sapere, gli scriveva essa, che nè il tempo nè la distanza 
non possono cambiare i vostri sentimenti verso di me! È 
questo difatti il segno a cui si riconoscono le amicizie vera- 
mente cristiane. Sia lodato Iddio del privilegio concessomi 
d' esser cotanto amata! " " Il bene vologiudizio che formate 
dei miei versi mi torna grato e lusinghiero compenso. Se meno 
favorevole ne fosse il vostro parere, io rinunzierei per sempre 
a scrivere. Ma poiché uomini di tanta pietà stimano dovermi 
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concedere il loro voto, io mi stiletterò di rendere i miei deboli 
componimenti meno indegni delle loro lodil " Ella chiudeva 
questa lettera, annunziando a Curione 1' invio di molti brani 
di poesia e d' un dialogo di fresco composto. " Accoglieteli, 
soggiungeva con garbo, questa è la mia posterità, e fin' ora 
non posso sperarne altra. " 

Di tal guisa sorgevano nel ritiro i cantici di questa giovine 
donna, lungi dall' abbagliante ed animato spettacolo dell' in- 
civilimento, in paese semibarbaro ancora. Nò le incertezze 
dell' avvenire, nò le minaccio di prossima guerra, nò le ama- 
rezze della solitudine in cui vedevasi ridotta, potevano distac- 
carla dagli stud4i nei quali pareva prepararsi ai colpi dei suo 
destino. Ella difatti sembrava presentisse le novelle prove che 
le erano serbate nella patria del suo marito. Dal fondo della 
sua abitazione, ella ascoltava la tempesta che rumoreggiava 
alle due estremità dell' impero. Essa chiedeva a Dio d'esserne 
liberata co' suoi cari. Ma ecco, già l'uragano scende dalle Alpi 
del Tirolo sulle pianure della Baviera; si scatena sull' umile 
città di Schweinfurt e sopra un' innocente famiglia che in 
nissun luogo sulla terra doveva trovar ricovero contro alla 
sventura ! 
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CAPO QUINTO 



Turbolenze in Germania. - Scelleratezze di Alberto, margravio di Brandc- 
burgo. - Assedio di Scbweinfurt. - Malattia di Granthler. - Rovina 
della eiltà. - Miracolosa liberazione. - Fuga. - Disperazione, captivi- 
tà, liberazione. - I Conti di Erbacli. - Cure premurose. - Chiamata 
di Gruulliler in Heidelberga. - Ina scena nell'albergo. - L' Università 
(1553-155^). 

La morte di Lutero, avvenuta il giorno 18 febbraio 1546, 
aveva aperto in Germania il periodo delle guerre civili, intra- 
mezzate da brevi tregue. Lo doveva chiudere, un secolo più tardi, 
il trattato di Westfalia. La Riforma, infedele alla origine sua, 
alla sua missione ed allo spirito suo, era discesa dal campo 
della coscienza, ove compier doveva il suo pacifico trionfo me- 
diante annegazione e sacrificio, sui campi di battaglia dove, 
vittoriosa o vinta, sempre doveva subire un danno funesto as- 
sogettandola ai suoi avversarii od ai suoi protettori. La guerra 
di Smalkada fu 1' atto primo del gran dramma cominciato a 
Muhlberg colla sconfitta dell' elettore di Sassonia e colla 
umiliazione dei principi protestanti. Un nobile carattere al- 
meno brillò fra tanti rovesci di fortuna e fu quello dell' elet- 
tore. La sua caduta e la sua detenzione valsero a meglio chia- 
rire la grandezza dell' anima sua superiore alla vittoria; anima 
che doma se stessa attraverso le irrequietezze della fortuna, 
che ingigantisce sotto i colpi del destino. 

Del resto, il trionfo dell' imperatore non a lungo durò. Nel 
mentre egli si assonnava nel centro del Tirolo in una falsa si- 
curezza, Maurizio, il nuovo elettore di Sassonia e suo alleato, 
segretamente riannodava contro di lui le fila d' una lega uni- 
versale. Sorpreso all' impensata, nell' aprile del 1552, in Ins- 
pruck, l' imperatore, infermo, podagroso, ebbe tempo appena 
ad evadersi di notte, sotto un cielo procelloso, attraverso le 
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montagne, querelandosi sommessamente colla fortuna ohe 
avevalo abbandonato. Il trattato di Passavia, firmato il 2 
agosto, stesso anno, e confermato più tardi colla pace di 
Angusta, sanzionò i diritti degli Stati germanici e parve 
chiudere per sempre V era delle rivoluzioni. Ma la tempesta 
scatenatasi sull' alta Germania, e che avea disperso il con- 
cilio di Trento, ancor doveva esercitare i suoi furori in altre 
contrade. Le città irrigate dal Meno dovevano provarne le 
terribili scosse. 

Fra i signori devoti alla eausa imperiale, più per calcolo che 
per fedeltà, noveravasi il margravio Alberto di Brandebourg. 
Era costui uno di quei brillanti tipi del guerriero mercenario 
del medio evo; prode, abile, instancabile, predatore, barbaro, 
senza fede nò legge. La Riforma per lui era un campo aperto 
alla sua focosa attività; la guerra un' inulto brigantaggio. Il 
trattato di Passavia, imponendo tregua fra i partiti, lo costrin- 
geva all' inerzia; ma questo ardito avventuriere uon poteva 
ripor la spada nella guaina senza rinnegar se stesso. Spronate» 
forse in segreto dall' imperatore protestò contro la tregua. 
Bandito dall' impero, volse la mente a ricercar una piazza fortr 
dove potesse far fronte ai suoi nemici. Egli scelse Schweinfurt 
Da questo punto pari ad avoltoio, si precipitò sulle due rive 
del Meno recando per ogni dove il terrore e la devastazione. 1 
principi vicini esasperati corrono ad assediarlo. I vescovi d. 
Wurtzberg e di Bamberg, l'elettore Maurizio e il duca di Brnn 
swik unirono le loro bandiere con quelle dei Nurimbergesi per 
ischiacciare il loro avversario nello stesso suo rifugio. In tal modo, 
gl'infelici abitanti di Schweinfurt dovettero patire, per una que- 
stione cui erano estranei, tutti gli orrori di una guerra di ster- 
minio. Le lettere di Olimpia ce ne ritrassero il lugubre quadro. 

L' assedio ebbe principio nel mese d' aprile del 1553 e pro- 
seguì pressoché senza posa durante quattordici mesi. Le mur i 
della città erano del continuo percosse da potente artiglieria. 
Il rombo del cannone si udì giorno e notte. Gli abitanti, lividi 
per lo spavento e rannicchiati nelle lor case, paventavano qua- 
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lunque fosse, l' esito della guerra. Il domestico focolare non 
era più rispettato. Negli intervalli dei combattimenti sulle 
mura, bande feroci sparpagliavansi per la città, penetravano 
nell' interno delie case, e costringevano quegli sventurati che 
vi si trovavano nascosti a dar loro dell' oro in ricambio della 
pretesa protezione che si gloriavano di concedere alla città I 
Ogni dì, nuove scene di violenze alle quali s' aggiunse un fla- 
gello terribile. La peste, frutto dell' agglomeramene di tanta 
gente in così breve circolo, presto manifestossi ; le tenne dietro 
da vicino la fame. E gli assediati, ugualmente molestati dai 
nemici esterni ed interni, dovettero presto scegliere tra la morte 
per la spada, o la morte per il contagio. Erano spaventevoli 
i disastri della peste. La metà degli abitanti ne morì, e i do- 
lori delle vittime, esaltate fino alla pazzia, sparsero dovunque 
F orrore ed il terrore! 

Il coraggio di Olimpia non venne meno un istante alla vi- 
sta delle strazianti scene di cui ad ogni ora ella era testimonio. 
" Aggravati da tanti mali, scriveva, noi non ebbimo che un 
sol conforto : la preghiera e la meditazione della Santa Parola. 
Non volsi neppure una volta lo sguardo alle ricchezze dell' 
Egitto. Vai meglio perire sotto le rovine di questa città, che 
godere d' ogni delizia sopra un suolo infedele! " Ma ella ebbe 
bisogno di un aumento di forze quando contemplò il suo ma- 
rito disteso sul letto del dolore e affetto dai morbo crudele! 
* Tale era il numero dei malati che i rimedii eran venuti meno. 
Occorreva un miracolo per salvar Grunthler; ogni umana spe- 
ranza era smarrita. Olimpia, in un continuo pregare al capez- 
zale dello sposo, chiedeva la guarigione all' Autor della vita, 
il quale può richiamare perfino i morti dal loro sepolcro. Le 
sue orazioni e quelle della Chiesa di Schweinfurt furono esau- 
dite: Grunthler fu salvo! 

Olimpia, fatta sicura della salute dello sposo, ebbe forza a 
scrivere, in mezzo al rumor dell'armi, una lettera a Lavinia 
della Rovere, in cui 1' anima sua si abbandona in vive espres- 
sioni di riconoscenza per quella non isperata guarigione. 
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" Oh! quanto io sono felice di incontrare, fra le nostre an- 
goscie, un' occasione di scriverti e di informarti della nostra 
sorte! Compiangici, o amica diletta, e in pari tempo rallegrati! 
Noi siamo assediati in questa città e stretti senza posa fra due 
grandi eserciti; ma Iddio ha siffattamente invigilato sopra di 
noi sino a questo giorno che potemmo sfuggire ad una morte 
certa. Egli ci ha cibati e continua a cibarci ancora fra una 
grave carestia. Che dico? 11 mio marito, consunto da terribile 
flagello, toccava già le porte del sepolcro! Iddio si degnò ri- 
chiamarlo sulla terra dei viventi per pietà di me che non avrei 
potuto sopportare tanto dolore. Sia Egli le mille volte bene- 
detto di avermi risparmiato quest' ultimo colpo! Non siamo 
ancora liberati dagli altri mali: Iddio sa il giorno e l'ora della 
sua misericordia; il nostro destino è nelle sue mani. Deh! pre- 
ga, amica mia, acciò prova così lunga produca in noi frutti di 
benedizione ! " Le ultime parole di questa lettera sembrano 
tradire una subita emozione e V involontario intenerirsi di 
un' anima che più non sa contenere la potenza del suo af- 
fetto: 11 Addio, o dolce mia Lavinia, te la cui immagine è 
del continuo davanti a' miei pensieri; te, eh' io non resterò 
d' amare finché avrò 1' alito della vita!... Una volta anco- 
ra: Addio...! " Qual non fu lo stringimento del cuore di 
Lavinia nel ricevere a Koma la notizia dei patimenti del- 
l' amica e dei pericoli eh' ella non poteva nè prevedere nè 
dividere ! 

Durava 1' assedio da nove mesi e la popolazione della 
città, ridota agli estrerai, non intravvedeva termine alcuno 
a tanti mali. Le mura, continuamente esposte ai colpi degli 
ordigni di guerra, ancor si reggevano e parevano sfidare il 
furore degli assedianti. Irritati per 1' impotenza dei loro 
sforzi, i principi domandarono novelli aiuti e ricorsero ai 
mezzi i più terribili. H lavoro delle artiglierie non cessò 
più un solo istante. Una pioggia di fuoco cadeva di notte 
sulla piazza e la tramutava nelle tenebre, in un immenso in- 
cendio. Le case stesse non davano più nissun riparo. Gli as- 
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sediati furono costretti di cercar ricovero nelle viscere della 
terra dove seppellirono V ultime risorse. Olimpia, Emilio 
suo fratello, e Grunthler appena convalescente, dimorarono 
parecchie settimane nascosti nel fondo di una cantina. La 
speranza d' una vicina liberazione potè sola farneli risalire, 
ma dessa fu crudelmente delusa. 

In questa lotta disperata, il margravio aveva esausti tutti 
i suoi mezzi, per tener fronte ai due più potenti principi 
della terra. Ei non poteva continuare la difesa della piazza 
senza trovarvi una sanguinosa sepoltura. Risolse quindi di 
evacuarla e di muovere arditamente in ritirata, ingrossando 
il suo esercito colle migliaia di vagabondi e di avventurieri 
che la guerra aveva riversati sulla Germania. Uscì dalla 
città, nel buio della notte, con sommo gaudio degli abitanti 
i quali speravano ottener grazia dai vincitori: ma questa 
gaudio fu troppo breve. L' elettore Maurizio e il duca di 
Brunswick postisi ad inseguire Alberto, i vescovi di Wurtz- 
bourg e di Bamberg, seguiti dai Nurimbergesi, a dispetto 
degli ordini dell' imperatore, piombarono sulla città oramai 
senza difesa, la predarono e le appiccarono il fuoco. 

Allora fu che nella sventurata città succederonsi scene di 
dolore di cui non si può avere esempio che in una piazza 
presa d' assalto. Invano la moltitudine supplichevole accor- 
reva alle porte: essa era respinta all' interno senza pietà e 
condannata a perire. Gli nni preparavano i loro funerali 
nel fondo delle lor case, non volendo sopravvivere alla per- 
dita della lor fortuna, dei loro parenti e dei loro amici; 
gli altri, ginocchioni e le mani conserte, provavansi a pie- 
gare la barbarie dei vincitori; altri, infine, ed erano in 
maggior numero, si accalcavano nei templi come in rifugii 
che il furor degli uomini doveva almeno rispettare! Grun- 
thler ed Olimpia, trascinati da quest' ultima corrente, si 
erano posti tra via, quando, fra le tenebre, un ignoto sol- 
dato si accosta e li scongiura di fuggire se non vogliono 
rimaner sepolti sotto le rovine della città. Essi obbediscono 
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all' avvertimento, tengono dietro alla guida misteriosa, la 
quale, per vie remote, li mette fuori delle mura. Le fiamme 
già salivano al cielo, e i tetti crollavano con lugubre fra- 
gore nel mezzo dell' incendio. Il tempio stesso non fa ri- 
sparmiato, e gì' infelici che in esso credettero trovar sicuro 
asilo perirono affogati dai fumo o schiacciati sotto le ma- 
cerie ! 

Olimpia ed il suo marito s' affrettavano di fuggire, e già 
credevano d' esser fuor d' ogni pericolo, quando vennero ar- 
restati da una banda nemica che li spogliò intieramente e 
rattenue Grunthler prigioniero. Divisa, malgrado le sue gri- 
da, dal marito eh' ella vedeva trascinato ad una morte quasi 
certa, non possedendo neppure un obolo da offerire per il suo 
riscatto, Olimpia attinse, nel parossismo della sua disperazio- 
ne, una energia sovrumana e seppe trovar parole capaci di 
impietosire quei feroci. No, giammai la pietà coniugale ispi- 
rò più eloquenti orazioni. " Io nel mio cuore angustiato, 
sitiamo questa volta le suo testuali parole, gridava con ge- 
miti inenarrabili: Aiutami! aiutami I Signore, per Cristo; e 
mai cessai per fin eh' Egli mi aiutò e lo liberò. Vorrei che 
haveste visto come io era scapigliata, coperta di straccie, che 
ci tolsero le vesti d' attorno, e fuggendo io perdetti le scar- 
pe, ne haveva calze in piede; sì che mi bisognava fuggire 
sopra le pietre e sassi, che io non so come arrivasse. Spes- 
so io diceva: Adesso io cascherò qui morta, che non posso 
più. E poi diceva a Dio: Signore, se tu mi vuoi viva co- 
manda alli tuoi angeli che mi tirino che certo io non pos- 
so " (Lettera a Madonna Cheruhina). 

Olimpia, in questa notte fatale, corse per più di dieci 
miglia. La faccia aveva ammagrita, pallida; una febbre, che 
d' allora in poi quasi più non la lasciò, la divorava. Così 
giunse a Hamelbourg paragonando se stessa alla " regina 
dei mendici. " Essa entrò in questa città, con indosso una 
veste prestatale per pietà da una povera donna, e che a 
mala pena ricopriva le sue scarne membra. 
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I patimenti di questa sventurata famiglia non dovevano 
per anco terminare: gli abitanti di Hamelbourg non ardi- 
rono concedere ospitalità ai tre fuggiaschi per timore dell' 
ira dei vescovi, e non permisero loro che breve riposo nella 
•città. Olimpia dovette partirne al quarto giorno, comechè 
fosse ammalata ed a mala pena si potesse reggere, appog- 
giata al braccio del marito. Così giunsero ad un' altra bor- 
gata il cui comandante aveva ricevuto ordine di dare alla 
morte tutti i proscritti di Schweiufurt che sarebbero capi- 
tati nelle sue mani. Il vescovo del luogo era assente. Furono 
tenuti prigioni parecchi giorni 11 sospesi tra il timore e la 
speranza, " fino all' arrivo della lettera vescovile che in- 
giungeva di tostamente rilasciarli. Questo pericolo, presto 
«eguito dalla liberazione, fu almeno 1' ultimo del loro pe- 
noso viaggio. Il celeste favore ricominciò a splendere sopra 
questi sfortunati. Uno sconosciuto signore, edotto delle loro 
sventure, fece lor recapitare quindici scudi d' oro, nascon- 
dendo la mano soccorritrice. Di tal guisa poterono prose- 
guire più comodamente il lor cammino e condursi presso 
al conte di Reineck che amorevolmente li accolse, quindi 
presso gì' illustri signori della casa di Erbach. 

I conti di Erbach discendevano da quella religiosissima 
stirpe di principi e cavalieri tedeschi che salutò con entu- 
. siasmo la Riforma siccome aurora di migliori destini per 
la lor patria, e congiunse, per la sua difesa, la parola del 
dottore alla spada del soldato. Immischiati nelle grandi tur- 
bolenze dell' impero, essi, più d' una volta, avevano esposta 
la lor fortuna e la lor vita per la causa della nuova fede. 
Eberardo, il maggiore di tre fratelli, aveva sposato la sorella 
del conte palatino, Federico II, il cui magnifico castello, 
comunque ridotto in un ammasso di rovine, eccita ancora 
in Heidelberga 1' ammirazione del viaggiatore. Il lor sape- 
re, le loro virtù, 1' incorruttibile nobiltà di sentimenti da 
essi comprovata in varie occasioni, avevano loro guadagnato, 

in quei tempi difficili, il rispetto di tutti i partiti. La con- 
fi 
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cordia era il loro più bel privilegio. Abitavano insieme una 
stessa casa, vivendo in quella intimità cbe scaturisce dalla 
sorgente di una fede comune. Nel seno di queir illustre fa- 
miglia venne Olimpia ad incontrare la più lusinghiera e 
premu iosa accoglienza. 

Olimpia non era sconosciuta a quei signori. La rinoman- 
za del suo sapere e della sua pietà 1* aveva da lungo tempo 
preceduta. Il racconto della catastrofe di Schweinfurt fe' 
sorgere in quei generosi cuori la simpatia e i* affetto. Olim- 
pia vi giunse affranta. Un medesimo colpo le avea tolto la 
modesta fortuna del marito, il tetto che li ricopriva, i suoi 
libri, fatti, con grave dispendio, condurre d' Italia in Ger- 
mania, e diventati coi suoi manoscritti preda delle fiamme. 
All' energia febbrile che la sostenne durante la prova Beguì 
il languore e il profondo abbattimento. La contessa Eberard 
ricevette questa giovane sorella dalla Provvidenza affidatale, 
coi riguardi dovuti alla sventura e con materna sollecitu- 
dine. Essa stessa volle vegliare al capezzale di Olimpia, 
servirla colle proprie mani, consolarla colla testimonianza 
del più puro affetto. Allorché, uscita dal letto dei patimenti, 
la convalescente potè muovere alcuni passi, ella trovò, nelle 
figlie della contessa, amiche sollecite e compagne d' ogni 
momento. Olimpia ricevette dalla lor madre doni magnifici 
fra i quali un mantello stimato del valore di mille scudi. 

In mezzo alle premurose cure di quella nobile famiglia, 
rapidamente trascorsero i giorni della convalescenza di Olim- 
pia. Talora, nascosta nel fondo d' un ameno giardino, sotto 
un padiglione che sorgeva dalle acque, essa intrattenevasi 
colle figlie della contessa, " belle quanto pie ed amabili; " 
talora occupavasi del fratello Emilio il cui cuore aprivasi 
alle sante ispirazioni della fede. " Emilio, scriveva essa, è 
di ottima salute e crescerà, lo spero, nel timor di Dio. Egli 
è presente volentieri alle predicazioni e legge con ardore la 
Divina Parola. " Il conte Eberardo, fortificato dallo stesso 
Calvino nella professione delle evangeliche verità, era a tutti 
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esempio pel rispetto dovuto alla Parola di Dio la quale egli 
meditava tuttodì. Un predicatore della città di Michelstadt 
affermava di aver imparato da lui più cose di religione che 
in sei anni passati a Wittemberga. 11 II conte, scriveva 
Olimpia, mantiene dei predicatori nella città ed è sempre 
il primo ad assistere ai loro sermoni. Ogni giorno, prima 
deli' asciolvere, egli aduna intorno a sè i membri della sua 
famiglia e i domestici di casa; egli legge un brano d' un' 
epistola di san Paolo, s' inginocchia con tutta la sua corte, 
e innalza a Dio la preghiera. Quindi egli visita ogni suo 
suddito nella propria dimora, familiarmente con essi fa- 
vella e li esorta alla pietà, perchè, dice, egli è responsabile 
davanti a Dio della loro salute. Oh quanto io vorrei che 
tutti i principi e signori lo rassomigliassero! " La contessa 
di Erbach era degna di venire associata alle alte sollecitu- 
dini del marito. Costretta da diciannove anni a patir soffe- 
renze quasi continue, ella mostrava in queste prove una 
pazienza inalterabile. Iddio, la morte, la vita futura: tali 
erano i frequenti soggetti dei trattenimenti nei quali ri- 
tempravasi queir anima eroica in mezzo ai combattimento* 
Severa con se medesima, si faceva pietosa e benigna cogli 
altri. La malattia aveva da tempo infranto il legame che 
univala alla terra. Il suo pensiero viveva altrove e non era 
richiamato quaggiù se non dai suoi affetti e dai suoi doveri. 

Con umile riconoscenza, Olimpia gode vasi i' affetto che ella 
aveva saputo ispirare agli ospiti suoi, dai quali ancora doveva 
ricevere un pegno prezioso pria di abbandonarli. Gli amici di 
Grunthler, conosciute le sue sventure, lavoravano di conserva 
per dileguare le incertezze del suo avvenire, reso più minac- 
cioso dalla perdita dei suoi beni e della sua patria. Uno di 
essi, residente in Heidelberga, e da molti anni sollecito di farlo 
chiamare a professore in quella città, gli scriveva: " Dirvi il 
dolore eh* io provai nell' udire le vostre sventure, sarebbe ag- 
giungere, senza alcun utile, tristezza a tristezza. Quella ch'io 
mi sento s' accresce dall' allontanamento di tutti quelli che 



Digitized by Google 



81 

potrebbero aiutarmi a sopportarla. I consiglieri dell' elettore 
sono tutti assenti e radunati in Worms, onde trovar mezzo di 
scongiurare, se fia possibile, i danni che minacciano la Ger- 
mania. Non mi resta dunque per ora alcuna speranza di po- 
tervi chiamare alla nostra Accademia. Però sappiate che la 
casa mia vi è aperta. Venite qua senza esitanza Più fe- 
lici giorni, a non troppo lungo andare, sorgeranno per voi. " 
Al punto in cui ricevevano questa gentile offerta, fu loro 
annunziato che il loro destino era stato fissato mercè le cure 
dei generosi signori che con tanta benevolenza li avevano 
ospitati nel loro castello di Erbach. 

Al conte di Erbach non erano sfuggiti i talenti di Grunth- 
ler, come medico, e la nobiltà del suo carattere. Egli caloro- 
samente lo raccomandò all'elettore Palatino, suo cognato, 
ed ottenne per lui la cattedra di professore di medicina nella 
Università di Heidelbcrga. Ad Olimpia fu dato il titolo di 
dama d'onore della elettrice; ma essa lo declinò onde rima- 
nersene lontana dalle Corti di cui, nella giovanezza, aveva 
conosciuto i pericoli e gli scogli. Sarebbe egli pur vero, come 
ce ne attesta uno storico contemporaneo, che, per un singolare 
ma non unico privilegio in quei secolo dei sapere, Olimpia 
sia stata incaricata d' insegnare la letteratura greca in una 
cattedra dell Accademia, e che la debolezza unicamente della 
sua salute le ne abbia vietato l'accesso? Ad onta della potente 
testimonianza del consigliere Tommaso Hubert, segretario 
dell' elettore Palatino, noi duriam fatica a crederlo. La cor- 
rispondenza di Olimpia Morata e dei suoi amici Chilian e 
Giovanni Sinapio, Curione, ecc., ove sono riferiti i minori 
dettagli della sua vita, tace completamente sopra questo 
punto, e la storia, fondandosi con ragione su questo silenzio, 
<Jeve sacrificare di buon animo alla verità un seducente 
quadro. 

. Olimpia ed il suo marito tolsero commiato dai loro bene- 
fattori sui primi di luglio, per avviarsi alla loro futura di- 
mora. La distanza da percorrere era di dieci leghe all' incirca, 
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io an paese irto di montagne e di foreste, solcato appena da 
poche vie io cui, allora, avventnravansi scarsi viaggiatori. 
Scortati dalle guide cui il conte li aveva affidati, con passo 
lento, varcarono questa distanza, non licenziando i loro con- 
duttori se non quando giunsero allo sbocco della valle del 
Necker, al villaggio di Hirschorn. 

Un incidente non raro in Germania, il quale caratterizza 
molto bene gli schietti costumi di quel paese dove la povertà 
non esclude il senso artistico, e dove Lutero, fanciullo, andava 
lemosinando il pane cantando sulle porte, diede un interesse 
speciale al loro passaggio in questa borgata. I tre viaggiatori 
erano entrati la sera in un albergo dove il maestro di scuola 
coi suoi allievi stava improvvisando un concerto. Costoro 
avendo cantato assai male la loro parte, falsando molte note, 
si tacquero vergognosi ed accesi in fronte. Allora Olimpia 
rapida levossi, e con bel garbo s' avvicinò agli scolari, li in- 
coraggi accompagnandoli colla voce e col movimento della 
mano. Di poi, il maestro, ricordando questo fatto agli scolari, 
diceva: " Rammentatevi sempre di quella serata, bambini 
miei. Non è egli maravigliosa cosa, ditemi, che quella giovano 
signora abbia cantato così bene con voi, senza esservisi prima 
preparata? " Questo maestro di scuola chiamavasi Giorgio 
Treuthuger, abile e versato nelle lettere. Egli si trattenne 
lungamente cogli stranieri di cui ignorava il nome. Uditolo 
appena, corse in casa a cercare alcuni squarci di poesia sacra 
posta in musica da Andrea Grunthler, i quali egli tante volte 
aveva cantati in famiglia prima di conoscerne 1' autore. Olim- 
pia ebbe caro quest'omaggio reso ai talenti del marito. L' in- 
domani abbandonarono quest'umile paesello dove avevano 
trovati cuori amici, e giunsero felicemente al termine del loro 
viaggio. 

La città di Heidelberga. sita nella valle del Necker che 
sfoggia tnnta magnificenza prima di perdersi nella vallata del 
Reno, era allora la sede di una Corte brillante ed il convegno 
dei più illustri personaggi. La sua Università, fondata dai 
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Conti Palatini nel secolo deeimoquarto, e dotata di una ric- 
chissima biblioteca, era uno dei più attivi focolari del risor- 
gimento. 

Le lezioni del dotto Agricola, il Poliziano della Germania, 
T encomiato da Erasmo, avevano fatto numerosi discepoli e 
suscitato valenti dottori, ugualmente versati nelle letterature 
sacra e profana. Ogni novella generazione legava un nome 
glorioso all'Università di Heidelberga; da Girolamo da Praga 
che vi sostenne le sue tesi con onore, fino a Lutero che venne 
a comporvi i suo Paradossi. Essa Università ricordava con 
orgoglio i nomi di Brentius e di Bucero fra i suoi allievi; e 
fra i professori quel Giovanni Reuchlino che destava V ammi- 
razione di un uditorio romano, spiegando Tucidide; la cui 
scienza maravigltosa strappava questo detto al Greco Argiro- 
polos: M Ahimè! ahimè! la Grecia proscritta e fuggiasca andò 
a nascondersi al dilà dell' Alpi! " 
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CAPO SESTO 



Accoglienze e consolazioni degli amici. - La nuova biblioteca. - Impianto 
di casa. - Opere di amore e di carità. - Affetto per V Italia. Let- 
tera ad Anua d' Este, duchessa di Guise. - Lez'oni e studio della Bib- 
bia. - Epitaffio del pastore Lindemann. - Malattia d' Olimpia. - Addii 
a Lavinia, a Corione, agli amici. - Visioni celesti. - Morte di Olim- 
pia. - Affanni e cordoglio. - Morte di Grunlbler e di Emilio. - Epi- 
taffi. - Iscrizione. - (1554-1555). 

L' arrivo di Olimpia in questa città sembrava porre un 
termine alle sventure patite, ed aprire il cuore alle speranze 
di un lungo riposo. Ben presto ella ricevette gli omaggi af- 
fettuosi dei suoi amici. Premurosissimi fra tutti si mostrarono 

• 

Giovanni Sinapio è Curione. Quello, rapidamente avvisato a 
Wurtzbourg del disastro della sua patria, aprì un libero varco 
al suo dolore, e pianse la sorte dei suoi parenti e concittadini. 
Ma egli ringraziò il cielo nell' udire la miracolosa salvazione 
della sua allieva, e le offerse pietose consolazioni. " Nascendo, 
non portammo nulla con noi, e nulla possediamo clie non lo 
abbiam ricevuto. Perchè dunque stupirci quando Iddio rido- 
manda ciò ch'egli ci diede in prestanza? Rattristinsi pur 
coloro che non hanno speranza se non per questo mondo! Il 
vostro tesoro è nel cielo dove i ladri non rapiscono nò le 
fiamme divorano. Non portate voi, come il savio, tutti i vo- 
stri beni con voi, cioè scienza, pietà, onore, virtù, educazione? 
1/ universo caggia sui nostri capi : le sue ruine devono col- 
pirci e non ismarrirci ! " A queste energiche esortazioni Si- 
napio aveva unito un presente che doveva tornar sommamente 
gradito all'amica: era una copia delle Vite di Plutarco, por- 
tando, all' ultima pagina, il nome di Olimpia, e ritrovato 
sotto le macerie di Schweinfurt. Essa ricevette con gratitu- 
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dine quel volume, " riscattato come povero prigione dalle 
mani dei pirati, " e non strinse sul cuore senza emozione quel- 
T ultimo avanzo della biblioteca del padre, sepolta sotto le ro- 
vine della città del suo marito. 

Non meno commovente fu il messaggio di Curione: " Chi- 
niamo la fronte dinanzi ai giudizi di Dio e adoriamo senza 
comprendere le sue giuste dispensazioni. Egli fu severo verso 
di voi togliendovi la patria, e benigno salvandovi dalle fiam- 
me! Sia Egli benedetto ! cbe avendovi uniti nella distretta 

e nell' avversità, nuovamente ora vi unisce nell' offerta di un 
cuor pio e riconoscente! Ioti mando, diletta Olimpia, VOmèro 
che tu mi chiedesti, con alcuni miei scritti; tu riceverai inol- 
. tre da Francoforte le Lamentazioni del profeta Geremia le 
quali mediterai più degnamente nel lutto della città natale 
del tuo marito. Animo dunque, ora; riprendi gì' interrotti 
tuoi lavori, detta un' opera degna di Sofocle e del sacro lauro 
che ti è da lungo tempo dovuto. " I colleghi di Curione adu- 
narono per Olimpia una nuova biblioteca. I più celebri stam- 
patori di Basilea si meritarono lode per la premura con cui si 
affaticarono a completare questa volontaria offerta alla sven- 
tura. " Ringraziate Oporin, Hervagius e Froben del dono da 
essi fattomi di tanti libri preziosi ; nulla mai mi farà porre in 
oblio l' atto generoso compiuto in favor mio. " 

À queste manifestazioni di letteraria riconoscenza andava 
però unito un altro genere di preoccupazioni. Era d'uopo 
sostenere le fatiche dello stabilirsi in una città straniera. Nella 
devozione al suo marito, nel disimpegno dei suoi doveri, Olim- 
pia attingeva il segreto di provvedere ad ogni cosa, di ab- 
bassarsi fino alle infime cure del domestico governo. M II mio 
marito prepara le sue pubbliche letture, ed io impiego i 
giorni nel provvederci delle suppellettili di maggior neces- 
sità. » — « La debolezza della mia salute, " altrove dice, " mi 
costrinse in questi giorni a togliere in servizio V unica donna 
che potei trovare. Essa chiede un fiorino al mese, col patto 
di potere eziandio lavorare per conto proprio. L' urgenza mi 
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costrinse ad accettare; ma tutte le ricchezze dei satrapi non* 
potrebbero persuadermi a portare più a lungo sì grave peso. 
Vi prpgo adunque di soccorrermi, e di procacciarmi un' altra 
fantesca, giovane od attempata che sia; le darei cinque fiorini 
all' anno. " Sinapio avendole proposto, poco dopo, di ripigliar 
seco Teodora e di proseguir con lei le interrotte lezioni. 
Olimpia rispose: " Volentieri la vedrei io ritornare s' ella 
preferisce il nostro vivere modesto a quello di una Corte; ma 
occorre si provveda il letto. I mobili sono qui molto cari, nè* 
potremmo comprarne di più. " Una lettera di Grunthler ad 
un suo umico ci palesa le segrete strettezze della famiglia. 
Essi dovettero togliere ad imprestito venti fiorini d'oro per 
sopperire alle spese dei primi mesi della lor dimora in Hei- 
delberga. 

Non discosta dalla indigenza, Olimpia però trovava mezzo 
di esercitare la carità presso le sventurate famiglie sfuggite 
al sacco di Schweinfurt. La sua immaginazione le dipingeva 
del continuo questi infelici in atto di andar erranti attorno* 
alle fumanti macerie della città, spogli, affamati, senza tetto. 
Sovratutto ella pensava a quegli ammalati che altre volte 
aveva visitati, a quei poveri che aveva vestiti secondo l'evan- 
gelico precetto. H dispensiere delle sue segrete limosine le 
scriveva: " Le donne che voi visitavate all'ospizio, della cui 
sorte siete sollecita, disparvero ; è ignota la loro sorte. Co- 
munque sia, la somma che mi avete trasmessa sarà piamente 
distribuita secondo la vostra volontà. " Dispensazione ammi- 
rabile del cielo che aveva unito ai più bei talenti, le più te- 
nere compassioni della donna! Ella sapeva che il dare vai 
meglio del ricevere, e che una sola virtù deve avanzare tutte- 
1' altre: la carità! 

I pensieri di Olimpia si estendevano ben oltre allo stretto 
limite in cui era confinata la sua esistenza. Attenta ai grandi 
avvenimenti del tempo il cui contraccolpo facevasi risentire 
perfin nella sua dimora, ella si addogliava sulla sorte della>. 
Germania, lacerata a vicenda dalla guerra civile e dalle que- 
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relè ecclesiastiche. I suoi voti erano per la caduta d' ogni 
barriera che divideva fra di esse le Chiese sórte dalla Riforma. 
" Mi è noto pur troppo, " scriveva essa, 11 che fra le Chiese 
cristiane gravi divisioni sorsero intorno ai sacramenti. Ma 
queste lamentevoli discordie svanirebbero presto, se gli uo- 
mini, assai più che noi fanno, ricercassero la gloria di Cristo e 
la salute della sua Chiesa, il che ottienesi coli' unione di tutti 
i membri. " Essa pregava per quelli d' infra i suoi compa- 
triotti che avevano chiesto un rifugio all'Inghilterra, sotto il 
regno di Edoardo VI, e che l 1 innalzamento di Maria al trono 
costringeva ad una vita errante ed agitata. " Sento, " scri- 
veva, M che Bernardino Ochino da Siena, quell' uomo pio ed 
•eloquente, dovette fuggire dall'Inghilterra per cercare un asilo 
in Ginevra. Oh ! egli è pur vero che le tribolazioni sono il 
retaggio dei discepoli che vogliono rimaner fedeli al loro 
Maestro! Ma è vero altresì che vai meglio soffrir qualunque 
cosa con Gesù Cristo, che posseder l' iutiero mondo senza 
di lui. " 

Le sollecitudini e le preghiere di Olimpia si rivolgevano 
massimamente all' Italia, la quale essa tanto aveva amata, e 
ancora le conservava una madre e due dilette sorelle. Con 
tutto P ardor dell' anima sua le augurava i progressi della Ri- 
forma, e non potendo ella stessa contribuire a questo scopo, 
supplicava il vescovo Vergerio di tradurre nelP italica lingua 
il catechismo di Lutero e di diffonderlo al dilà dell' Alpi. 
Ella esortava costantemente la madre e le sorelle a mantenersi 
fedeli alla professione dell' Evangelo. La rovina della Chiesa 
evangelica di Ferrara le fu cagione di gran dolore. " Le let- 
tere ultimamente ricevute dall'Italia, " scriveva Olimpia, " mi 
annunziano., ahimè! che i Cristiani di Ferrara sono soggetti 
alle più accanite persecuzioni. Grandi e piccoli sono ugual- 
mente tormentati; gli uni sono carichi di catene, gli altri 
mandati in esiglio; il rimanente trova scampo fuggendo! La 
madre mia rimase salda in mezzo alla tempesta. Gloria a Dio! 
.cui è dovuto ogni onore ! Io la scongiuro ad uscir colle mie 
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sorelle da quella Babilonia per seguirmi in questo paese. " 
La caduta della duchessa affligge Olimpia, ma non la sor- 
prende, e ciò le inspira melanconiche parole che ricordano le 
riflessioni di Calvino a Farei sullo stesso argomento. " Io odo 
una triste novella, e, ahimè, troppo vera: la duchessa di Fer- 
rara, vinta dalle minaccie e dal timor dell'obbrobrio, è ca- 
duta! Che dirò io, se non che 1' esempio della costanza è raro 
fra i principi di questo mondo? " 

Il nome di Renata richiama naturalmente alla nostra me- 
moria quello di Anna d' Este, sua figlia. Olimpia non aveva 
•scordato nell' esiglio 1' amica dell' infanzia divenuta sposa del 
potente capo della casa di Lorena, del più temuto avversario 
della Riforma in Francia. I Protestanti francesi gemevano al- 
lora sotto il peso della più dura persecuzione. Le sofferenze 
dei martiri e la loro fermezza, narrate in popolari racconti e 
tradotti in quasi tutte le lingue dell'Europa, correvano do- 
vunque a suscitar la pietà e le lagrime. Ora narravasi la storia 
di Luigi di Marsac, commovendo i giudici colla sua giova- 
nezza e la sua pietà; or quella dei cinque studenti di Lione 
incatenati sul medesimo rogo, spirando in un bacio fraterno 
le loro anime semplici e generose. Piangeva Olimpia sulla 
lor sorte. A simili fatti s'inspirò nello scrivere ad Anna 
d' Este quella nobil lettera in cui ella si studia di raffermarla 
nella fede e di interessarla a favore delle vittime. " Poiché il 
Signore vi ha onorata del gran privilegio di farvi conoscere 
la verità, voi non potete ignorare V innocenza di quegli uo- 
mini i quali ogni giorno sono trascinati al supplizio e si espon- 
gono ad atroci tormenti per la causa di Cristo. È vostro do- 
vere d' intercedere per essi, di giustificarli dinanzi al re, di 
chiedere la loro grazia. Se voi ve ne restate mutola, se voi li 
lasciate soffrire e morire senza difenderli, voi diventate com- 
plice dei loro persecutori. Ben so che, perorando la lor causa, 
potete andare incontro alla collera del re, del vostro sposo, 
dei vostri nemici. Ma io rispondo, che meglio vale essere 
in balìa all' inimicizia degli uomini che non a quella di 
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Dio! Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? " La stoiia 
accoglie con rispetto questo grido di misericordia e di giusti- 
zia il qual doveva, alcuni anni dopo, ripetersi negli orrori 
delle guerre eivili. Allorquando la cospirazione di Amboise 
fn schiacciata dalle atroci rappresaglie di un partito, una 
donna, una donna sola, osò, in presenza della Corte, maledire 
al sangue sparso e profetare le irreparabili sventure che sareb- 
bero fra poco piovute sulla Francia: questa donna fu Anna 
d' Este, l'amica di Olimpia Morata! 

La corrispondenza di Olimpia occupava tutte le ore d' ozio 
lasciatele dalle cure domestiche e dall'educazione del suo 
fratello Emilio. Ella si compiaceva a dirigere i primi passi 
del fanciullo in quel mondo antico diventatole così familiare 
per lo studio che ne avea fatto. Orazio, Virgilio, Cicerone, 
Omero, rammentati ognora nei di lei scritti, erano gli autori 
prediletti eh' essa leggeva col suo giovane allievo. La Bibbia 
era 1' oggetto delle sue abituali meditazioni. Essa vi attingeva 
quei robusti pensieri che invigoriscono il cuore, quelle sante 
consolazioni che ci sciolgono dai legami della terra, quelle 
speranze eterne che lasciano travedere all' esule un' altra pa- 
tria. Essa si compenetrava soprattutto di quelle immagini che* 
così bene esprimono la vanità dell' uomo e la brevità della 
vita. Essa trovava, nell' elevare di frequente l' anima sua a 
Dio, la forza di adempire a quei doveri che più erano in 
urto colle sue inclinazioni. Si manteneva sempre calma e 
serena, e sulle labbra appariva un melanconico sorriso. " Noi 
conobbi mai, " diceva il suo marito dopo la morte di lei. 
" anima più schietta e santa! No, giammai tanto candore, 
tanta grazia, tanta purezza brillò su questa terra! " 

L* incanto da essa esercitato nella famiglia facevasi ugual- 
mente sentire in tutti i membri della società seria e garbata 
eh' ella incontrò in Heidelberga. Vi si annoveravano il bor- 
gomastro Hartmann, amico di Giovanni Sinapio ed ammira- 
tore della sua allieva; il poeta Micillus che le dedicava alcui;* 
suoi versi; Hnberto Tommaso, consigliere del Principe Pa- 
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latino; ai quali s'aggiungevano i colleghi di Gruntbler nel- 
V Accademia. 

Gli stranieri stessi ambivano V onore di essere presentati 
ad Olimpia; perlocche il francese giureconsulto Cario Du- 
moulin s' incaricava col massimo piacere di recai le una let- 
tera di Vergerio ricevuta per lei a Stuttgart. Ma sviato dal 
suo cammino e fermatosi a Worms per imprevedute circo- 
stanze, egli le scrisse da questa città una lettera piena di 
rincrescimento per non potersi recare in persona da lei, salu- 
tando da lungi questa dotta italiana adorna dei duplice serto 
della poesia e della pietà. 

Colei cui tali omaggi erano indirizzati, aveva da lungo 
tempo imparato a non ricercarli più. Gli studii ed i letterari 
componimenti che le furono a Schweiufurt un' utile ricreazio- 
ne, non 1' occuparono più in Heidelberga. Essa si raccolse tutta 
nei suoi domestici doveri. Un solo frammento poetico di 
quest' epoca venne fino a noi. È un epitaffio in versi greci 
dedicato alla memoria del pastore Giovanni Lindcmann. Sem- 
plice ne è l' ispirazione, ed il pensiero che se ne rileva esprime 
assai meno un rammarico che non un presentimento : 

M Qui riposa un pastore fedele che per lunghi anni condusse 
u ai pascoli il gregge di Gesù. Per esso dovette sostenere nu- 
M morosi attacchi e lotte accanite contro i lupi rapaci. Or 
41 T opera è compiuta, ed egli è entrato nel suo riposo. Così 
11 volle il Signore acciò più non fosse il testimonio delle av- 
" versità, retaggio dei mortali, e più non soffrisse. Egli dormo: 
11 ma V ultimo giorno si avvicina. Il fedele pastore presto ri- 
" sorgerà dalla tomba alla voce di Gesù. " 

Un* ultima lettera a Lavinia della Rovere racchiude l'espres- 
sione dello stesso distacco dalle cose terrene. " Credi a me, 
" cara Lavinia, non havvi al mondo persona che non sia espo- 
" sta ad ogni maniera di dolori, se vuol vivere secondo pietà. 
" Noi siamo pellegrini e stranieri in questa terra ; ma non pos- 
M siamo scansare i perigli e gli agguati dello spirito maligno 
" tesi davanti ad ogni nostro passo. L' avversario deli' anime 
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" nostre, come il rimorso struggitore del poeta, segue il mari- 
11 naio sul suo vascello e salta in groppa col cavaliere. E d'uo- 
" po pregar senza posa, onde non soccombere uella lotta e ot- 
" tenere la corona della vita. La Parola di Dio sia dunque la 
" regola delle tue azioni, il lume che risplenda nel tuo sentie- 
" ro. Esercitati al timor di Dio, e non temere cotesti esseri 
" d' un giorno la cui esistenza è pari all' ombra, al fumo, al- 
41 T erba che si appassa ! La guerra sparge dovunque i suoi 
M furori, e i santi sono esposti a mille tribolazioni... Ma queste 
" prove devono ricolmarli di gioia, perchè esse presagiscono il 
11 giorno glorioso e vicino in cui tutti insieme godranno delle 
" celesti felicità. Basta, quaggiù, salutarci con lettere, contem- 
" piare per lo spirito. La figura di questo mondo passa. n Que- 
sta lettera, immagine stessa della instabilità delle umane cose, 
era come i' ultima parola di un affetto che stava per infrangersi 
nel tempo e riannodarsi nel!' eternità. 

Olimpia lo presentiva e per tempo vi si era preparata. Nel- 
P età in cui la vita è ricca ancora di speranze e di promesse, 
in cui le facoltà si concentrano e si maturano, essa sentiva gli 
attacchi d' un male la cui radice, nata sotto un cielo straniero, 
erasi estesa e sviluppata fra le peripezie della sorte. L' asse- 
dio di Schweinfurt, le veglie, le privazioni e le angoscio ch'ella 
ebbe a soffrire durante quattordici mesi, la sua fuga notturna 
da quella città, i suoi spaventi, la sua vita errante, tutto que- 
sto, le aveva arrecato un colpo fatale sotto il quale ella doveva 
cadere. Essa vide il suo pericolo senza illusione e senza debo- 
lezza. La coltura delle lettere non fu più per lei, da quel mo- 
mento, che uno studio più assiduo della Parola di Dio; la poe- 
sia, una preghiera! L' ultima Musa che V ispirò fu quella dei 
sepolcri. 

Alle continue sue sofferenze, si aggiunsero neir entrar della 
state 1555 le apprensioni di una pubblica calamità. La peste 
si manifestò in Heidelberga, nel giugno, e vi raccolse nume- 
rose vittime. Grunthler fu chiamato dai doveri della sua pro- 
fessione a star soventi fuor di casa, ad abbandonare di giorno 
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come di notte il capezzale della sua moglie ammalata. Essa 
stessa lo esortava a non prender consiglio che dal dovere, e 
però, nel mese di luglio, essa cadde in tale debolezza che si 
disperò di rilevarla. Per poco tempo fu richiamata " d' infra i 
morti, " e visse in istato di tale languore che a fatica poteva 
scrivere agli amici. Le sue lettere a Curione formano il gior- 
nale in cui versò gli ultimi pensieri dell' anima sua e, per cosi 
dire, gli estremi palpiti d' un cuor nobile e puro. 

L' afflizione era pure entrata nella casa di Curione. Egli era 
perplesso per la vita della maggior delle sue figlie, Violanthis r 
maritata al celebre teologo Girolamo Tanchi e residente in 
Strasburgo, quando egli stesso cadde gravemente ammalato. 
A tale annunzio, Olimpia dimenticò se stessa per non pensare 
che all' amico. " Seppi da Herold che vi trovate steso sopra 
un letto di dolore e ne sono molto addolorata. Io vi supplico- 
adunque di togliermi dall' incertezza e perciò fatemi conoscere 
la vostra felice convalescenza. Inquanto a me, caro Celio, in- 
debolisco ogni dì e la febbre non mi dà requie veruna. Così 1» 
mano di Dio s' impadronisce di noi vivi, per non lasciarci pe- 
rire col mondo! " Gli uomini illustri, amici o colleghi di 
Curione a Basilea, Ochino residente allora in quella città, il 
giureconsulto Amerbach, il teologo Sulcer, furono stretti di 
dolore alla lettura di questa lettera. Essi non potevano aver 
fede nel pericolo in cui versava questa giovine donna, alla qua- 
le lunghi anni parevano dover essere ancora concessi, e che- 
essi onoravano come una gloria del loro secolo. Amerbach sen- 
tivasi il più accorato. Sulle lettere di Olimpia con rispetto 
deponeva i suoi baci e le augurava in vita gli onori che alla 
sua memoria solamente dovevano esser tributati. 

La risposta di Curione fu uno degli ultimi eventi di quella 
vita ad un tempo così piena e così breve. Olimpia la ricevette 
con cuore intenerito siccome testimonianza d' una amicizia co- 
tanto apprezzata e di cui non poteva più godere quaggiù. " Ho- 
ricevuto, diceva Curione, le due lettere che tu mi hai indiriz- 
zate in tempi così diversi, e comunicherò i tuoi ringraziamenti 
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agli stampatori di questa città. Ma che dico ! te stessa li rin- 
grazi e rai, o mia Olimpia! Nel vedere e nel leggere queste tue 
pagine, essi ammireranno la grazia, e l' eleganza di colei che 
le ha vergate; essi crederanno udirla, contemplarla... Sono 
stato dolorosissimamente cominosso alla notizia delle tue sof- 
ferenze. Non mi bastava adunque d' avere il cuor trafitto da 
un doppio dardo ! bisognava eh' io ricevessi questo nuovo col- 
po! Violanthis, la mia figliuola, ha lottato durante sette mesi 
contro la morte. Da pochi giorni solamente essa par tornare a 
vita e respirare. Io spero che, per la grazia di Dio, essa si ri- 
stabilirà al par di me. Nulla allora mancherebbe alla mia feli- 
cità s' io potessi accertarmi della tua convalescenza! Io cre- 
derei aver ricuperati i miei perduti tesori...! " 

Olimpia più volte, piangendo lesse e rilesse queste pagine 
fra gli intervalli di riposo lasciatile dalla malattia. Essa volle 
rispondere con proprio pugno malgrado la sua estrema debo- 
lezza, e dar V ultimo addio all' amico eh' ella doveva precedere 
in un mondo migliore. " Dal pianto eh' io ho sparso leggendo 
la vostra lettera, voi potete giudicare, caro ed amato Celio, dei 
sentimenti di tenerezza che gli uni per gli altri sentono coloro 
che sono uniti nella verità, cioè nell' amor cristiano. Ho 
pianto di gioia all' udire che foste rapito alla tomba. Dio vi 
conservi lungo tempo ancora per il bene della 6ua Chiesa. . . In 
quanto a me, mio caro Celio, devo dire che poca speranza mi 
resta di vivere molto tempo quaggiù. La medicina non mi può 
giocare. Ogni giorno, ogni ora, i miei amici mi veggono de- 
perire. L molto probabile che questa lettera sia Y ultima che 
riceviate di man mia. Il mio corpo, le mie forze sono sfinite. 
Non ho appetito; giorno e notte la tosse minaccia di soffocar- 
mi; ardente febbre mi consuma e i dolori che mi pungono su 
tutto il corpo cacciano da me il sonno. Che più mi resta a fare 
se non di spirar 1' anima mia? Ma fino all' ultimo mio respiro 
io mi rammemorerò di tutti coloro eh' io amai. Non vi affligga 
T annunzio della mia morte: io so che la corona di giustiziami 
è preparata, ed io anelo di lasciar questa vita per essere con 
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Gesù. " A questo commovente addio andavano unite alcune 
poesie di Olimpia, perdute nelF incendio di Sehweinfurt, e ri- 
composte dietro memoria. Essa le affidava all' amico come 
un pio legato che costui doveva trasmettere alla posterità. 
" Voi sarete il mio Aristarco, gli diceva, e vi porrete 1' ultima 
mano. Ancora una volta: Addio! " A fatica potò scrivere que- 
st' ultime parole, presaghe d' un lutto vicino. Alcuni giorni 
dopo si provò di riveder questa lettera e farle alcuni mutamenti. 
S'avvide d' esser giunta troppo tardi! Le forze tradirono F a- 
niraa e le sue affezioni sopravvissero, per così dire, alla sua 
vita. 

Il racconto dei suoi momenti estremi ci fu tramandato dal- 
l' amico inconsolabile che le chiuse gli occhi e non le doveva 
a lungo sopravvivere. Essa non conobbe le doglie della morte; 
non vide che i suoi contenti e le sue gioie. Anticipatamente 
travide le gloriose verità del cielo dove stava per entrare e 
dove la poterono seguire collo sguardo coloro che 1' ebbero 
cara. " Poche ore prima di morire, si destò da un breve sonno 
e sorrise con aspetto misterioso come se fosse rapita in non so 
quale ineffabile pensiero. M* accostai, e le domandai il motivo 
di così dolce sorriso: Io vedeva, rispose, in sogno un luogo il- 
luminato dalla più pura e risplendente luce! La debolezza e- 
strema non le permise di oltre proseguire. Coraggio, dilettis- 
sima mia, le dissi, assai presto viverai in mezzo a questa luce 
così pura! Nuovamente sorrise e col capo fece un segno affer- 
mativo. Poco dopo soggiunse: Sono felice, appieno felice! e 
cessò di parlare fino al punto in cui la vista cominciò ad oscu- 
rarsi. Non vi vedo quasi più, disse allora, amati miei; ma tutto 
quanto mi circonda parmi adorno dei più bei fiori. Queste fu- 
rono F ultime parole. Un istante dopo si avvolse in placido 
sonno ed esalò F estremo anelito. " Era il 26 Ottobre 1555 
alle ore quattro pomeridiane. Non era giunta ancora ai venti- 
nove anni d' età. 

La notizia della sua morte, ben presto sparsa fra le Chiese 
riformate della Germania, della Francia e della Svizzera, de - 

7 
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sto dovunque una dolorosa emozione. Ma più particolarmente 
fu motivo di compianto ai dotti che avevano conosciuta Olim- 
pia fin dai suoi primi anni, ed erano stati ammiratori delle sue 
doti alla Corte di Ferrara. Il cordoglio del venerabile Sinapio 
viene espresso in molto commovente maniera in una lettera a 
Calvino: " Gloria, giovanezza, forza, bellezza, sono sogni d'un' 
ombra che si disperde nella notte o fanno più acuti i dardi 
della sventura. Per me, diviso da quanto mi fu caro, trascino 
languente i miei giorni, solingo e mesto siccome l'eremita del 
diserto o la passera dei tetti ! " 

Il dolore di Curione non fu sorpassato che dalla disperazione 
di Grunthler: " Vedete a traverso quante prove il Signore mi 
fa passare, Egli che, dopo avermi fatto testimonio della distru- 
zione della mia patria, della perdita dei miei beni, della morte 
dei miei amici, ancor mi toglie una sposa diletta la cui sola 
presenza poteva riconsolarmi di quanto io ho perduto! Quest' 
ultima sventura, la maggior di tutte, simile al flutto che som - 
merge il naufrago, m' immerse in un abisso dove nulla potrà 
allenire l'asprezza del mio dolore. L'affanno che ora m'op- 
pressa è di tal natura, o meglio di tale eccesso, eh' io non pos- 
so neppur piangere; l'anima mia come annientata sotto la 
gravezza di cosiffatte calamità, non sarebbe più capace di sentir 
nuovi colpi ! Essa se ne sta immersa in un muto stupore ! " 

Curione, pregato da Grunthler di annunziare questa notizia 
alla vedova di Pellegrino Morato, dovette frenare il proprio 
dolore per addolcir quello d' una madre. — " V ha egli, cara 
Lucrezia, cosa duratura sulla mobile arena di questa terra ? 
cosa che degna sia del desiderio del cristiano ? Per me, non fo 
stima alcuna di quello che attrae 1' ammirazione degli nomini. 
L' unico mio voto si è di lasciar questo mondo per andarmene 
col mio Salvatore e mio Dio; ciò mi è di gran lunga migliore! 
Tali ancora erano, ve 1' assicuro, i sentimenti della vostra fi- 
glia siccome dalle sue lettere ne traggo testimonianza. Il Signo - 
re alfine rispose alle sue brame e la ricevette, non dalle braccia 
materne (essa da lungo tempo se n' era distaccata come frutto 
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maturo dall' albero che lo nutrì), ma dalle braccia del più te- 
nero d' infra gli sposi per trasportarla nella gloria celeste, in 
mezzo a' beni soli degni di questo nome i quali ella aveva del 
continuo agognati. " — La vedova di Morato chinò il capo 
sotto tanto dolore e, infra le sue tante afflizioni, sentì lo sguar- 
do suo elevarsi alla patria celeste ove avrebbe ritrovati tutti 
quelli ch'ella aveva amati.... 

Due suoi cari che parevano doverle sopravvivere lungamente 
sulla terra, la precedettero in breve tempo verso quel convegno 
dei cuori affranti e delle divine consolazioni : essi sono Grun- 
thler ed Emilio. La peste menava strage in Heidelberga. L'ac- 
cademia era dispersa, la città quasi deserta. Grunthler portava 
dovunque le sue cure coli' ardore di un' anima che più nulla 
aspetta da questa vita e cerca la morte come una liberazione. 
Il primo venne colpito dal flagello e spirò il giorno ventesimo 
secondo del secondo mese che seguì quello del suo lutto, ri- 
petendo sommessamente le strofe di un tenero lamento ch'egli 
aveva composto sulla morte della sua moglie, le di cui prime 
parole erano tolte dal salmo xlii. 

Emilio, smilzo e sofferente, soccombette di lì a brevi giorni 
come colpito dal medesimo colpo ed unito alla medesima sorte. 
Non è senza emozione che si legge 1' epitaffio dedicato alla sua 
memoria da mano ignota. 

" Ed anche te, dolce fanciullo, sei stato rapito dalla morte, 
" giovane d' anni, ma per sapienza maturo. Tu, per tempo, 
" amasti la Parola di Dio e fosti amato da Gesù Cristo come 
*' fratello. Richiamato presso di Lui, tu deponesti con gioia le 
" fragili spoglie per ascendere alle celesti dimore e ci lasciasti 
" sopra una terra di pianto. Così viene l' ira del Signore sopra 
" di noi: non sazio di rimuovere i giusti d' infra i malvagi, Egli 
u ne toglie eziandio la posterità, acciocché questa terra male- 
" detta non si adorni più di nissun frutto 1 " 

Questa duplice morte che seguì da vicino quella di Olimpia 
sembrò non formare che un lutto solo e fu compianta come 
una pubblica sventura. Un gentiluomo francese, professore 
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nell' accademia, Guglielmo Rascalon si volle L 1 onore di sop- 
perire generosamente alle spese di tumulazione dei tre esuli, i 
quali non lasciavano dietro di sè che una ricordanza benedetta 
nei cuori dei loro amici. Tutti e tre furono seppelliti in una 
cappella della chiesa di San Pietro, in Heidelberga, dove oggi 
ancora si legge V iscrizione di recente restaurata la quale ram- 
memora il loro breve pellegrinaggio di quaggiù. 
L' iscrizione di Olimpia è la seguente: 

In nome delV eterno Iddio 
e alla memoria 
di Olìmpia Fulvia Morata 
figlia di Peregrino Morato, di Mantova, 
professore ilhistre a Ferrara; 
dilettissima sposa del medico Andrea Grunthler. 
Il suo spirito e V intelligenza singolare 
in amie le lingue (1) 
V incomparabile purezza dei suoi costumi e della sua pietà, 
V innalzarono al disopra del suo sesso. 
La testimonianza della sua vita 
fu superata ancora da quella della sua morte 
quieta, felice, santa. 

Morì nelV anno di grazia MDLV 
neW età di XXIX anni 
sopra un suolo straniero. 

Qui essa riposa 
col suo marito e col suo fratello Emilio. 



Nel mentre ehe V accademia di Heidelberga deponeva que- 
sto tributo di cordoglio sulla tomba ricolma appena di questa 

(1) Latina e Greca. 
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giovine donna, gli abitanti di Schweinfurt, tocchi da pia emu- 
lazione, rendevano nn non meno notevole omaggio alle sue 
virtù. Essi statuivano, con solenne decreto, che la casa in cui 
abitò durante tre anni, fosse riedificata a pubbliche spese, e vi 
ponevano una iscrizione onorevole terminata con alcuni versi 
in cui T elevatezza del sentimento supplisce all' imperfezione 
della forma. 

Povera ed umil casa, ma non priva di gloria : 
Essa fu abitata da Olimpia Morata. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



CONCLUSIONE 



Il nostro compito di biografo è terminato: noi abbiamo fe- 
delmente ricomposta nei suoi minimi dettagli la vita di una 
giovine donna il cui nome appartiene agli annali letterarii del- 
l' Italia ed il cui destino, collegato imprima a quello d' una 
principessa francese, ne è in breve distaccato dalla rigidezza 
dei tempi per distendere neli' esiglio 1' ultimo suo raggio. Non 
abbiamo disgiunto in questo studio la storia di Olimpia da 
quella do' suoi scritti e ci siamo provati di rischiararle a vi- 
cenda colla luce del raffronto. Tuttavolta, la forma narrativa 
da noi seguita lasciava troppo breve spazio ai giudizii mera- 
mente letterari, i quali serbammo a queste ultime pagine per 
servir di conclusione al nostro modesto saggio biografico. Ci 
rimane ad esporre le opinioni emesse dai più distinti contem- 
poranei intorno a quest' illustre donna. Ci proveremo quindi 
di palesare il nostro parere e di fissare il posto che compete 
ad Olimpia accanto alle donne illustri dell' Italia nel secolo xvi. 

Gli istorici di quest' epoca vanno unanimi nel celebrare gli 
elogii che furono tributati ad Olimpia Morata. Teodoro di 
Beza encomia P impareggiabile sapere in virtù del quale ella 
s' innalzò al disopra del suo sesso, e P elevatezza d'animo eh' 
ella dimostrò in mezzo alle sciagure. Melchiorre Adam, rettore 
dell' Università di Heidelberga, la colloca nel numero dei fi- 
losofi di Germania, il ritratto dei quali egli tramandò alla po- 
sterità. L' imparziale De Thou la proclama uguale alle più no- 
bili donne dell' antichità per la santità del carattere, ed egli 
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trova nei di lei scritti un saggio di quanto potevasi aspettare 
da' suoi bei talenti, se morte immatura non 1' avesse rapita. 
Un'ultima testimonianza di questo secolo fa degna corona alle 
succitate: quella di Giosia Simler, lo storico di Pietro Martire. 
— u Ai nostri giorni, — dice egli, — due donne di pari ce- 
lebrità han dimostrato, 1' una in Inghilterra 1' altra in Italia, 
quanto possa il genio del loro sesso rivolto allo studio dell' elo- 
quenza: quest' onore va diviso tra Giovanna Gray e Olimpia 
Morata. " — Che di più aggiungeremmo noi a quest' elogio, 
o meglio a questo melanconico riavvicinamento della sprte fra 
due nomi che ricordano una stessa gloria ed uno stesso lutto? 

La stima dei dotti che non conoscevano Olimpia se non da- 
gli scritti di lei ci spiega l'entusiasmo di coloro che avevanla 
conosciuta di persona, che avevano potuto apprezzare, in Ale- 
roagna od in Italia, le notevoli qualità di cui andava dotata. 
Di questo numero era Guido Faur, signore di Pibrac, 1' amico 
di Augusto de Thou e di Montaigne. Addottrinato a Padova 
nella scienza del diritto dal celebre Alciati, egli aveva nella 
giovanezza visitato la Corte di Ferrara illustrata allora dai ta- 
lenti di Olimpia. Egli sentissi ripieno di così viva ammirazio- 
ne per costei eh' egli impose il suo nome alla maggiore delle 
sue figlie in memoria delle scientifiche relazioni avute con 
questa illustre straniera. La figlia del presidente di Pibrac do- 
vendo poi sposare il nipotino d' un cancelliere di Francia, as- 
sociò per tal nodo il bel nome di Olimpia al gran nome del- 
l' Hòpital! 

Ben altri onori erano ancor serbati alla figlia di Morato. 
Dovunque fu compianta la sua morte, dovunque inspirò gran 
numero di poesie greche e latine. I sentimenti in esse espressi 
sono il più commovente tributo reso alla sua memoria. Queste 
poesie sono un lamento sulla dura sorte che ricide, nel suo fio- 
re, una vita cui lunghi giorni dovevano essere destinati; sono 
una allusione piena di rammarico al duolo delle lettere ed al 
silenzio che succede " ai melodiosi canti interrotti dalla morte. " 

Le memorie dell' antichità profana e sacra vanno commiste 
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in questi versi come nei genio della donna cui erano dedicati: 
— " Essa non è più) Colei eh' era degna di vivere quanto la 
" profetica sibilla dei giorni antichi, più non esiste! Ma essa 
" rivive nella più nobil parte di se stessa e, trasportata nel seno 
" della eterna luce, oramai fruisce d' inalterabil gaudio! " 

Germania ed Italia si associarono nel tributo d' all'etto reso 
alla loro comune allieva. I dottori di questi due paesi si con- 
tesero 1' onore che dal nome di Olimpia doveva riflettersi sulla 
terra ov' ebbe i natali e su quella ove esalò V ultimo respiro. 
Un d' essi invidia la Germania per esser stata il luogo del suo 
esiglio e della sua morte. — " La gloria di averla educata ap- 
partiene — dice egli — ai precettori suoi di ambe queste na- 
zioni. Ma più felice fu la Germania in quanto che ricevette 
in uno la manifestazione dei suoi ultimi pensieri ed il deposito 
di un corpo cotanto casto e puro. Quivi è che, spiegando il 
volo alle celesti stanze, essa restituì nelle mani di Dio quello 
spirito ond' Egli 1' aveva animata nella città natale di Ferrara. " 

Uno dei più dotti professori di Tubinga, autore della Ger- 
mano Giaccia, Martino Crusius, il quale non conosceva Olim- 
pia che dagli scritti di lei, ebbe un culto di venerazione per 
la sua memoria. Sotto il peso di grandi sciagure domestiche, 
esso si compiaceva nel rileggere le sue lettere onde traeva con- 
forto e consolazione. — " Qual non fu il mio dolore — scri- 
va va egli a Curione — nell' udire in Heidelberga la morte dei 
due sposi senza aver potuto testimoniar loro quaggiù la sim- 
patia ed il rispetto eh' io nutriva per essi!... Sappiate ch'io 
non sono meno ammiratore di voi, di Olimpia e di Grunthler! " 
In pari tempo gli trasmetteva il poetico lamento composto 
da Grunthler durante la malattia della sua moglie e eh' egli 
diceva non poter leggere senza emozione. — 14 Io non saprei, 
rispose Curione, — come degnamente ringraziarvi della com- 
movente poesia che voi mi avete mandata, la quale io reputo 
di doppio valore a motivo di Grunthler e della donna quasi 
divina che questo squarcio mi ricorda. " — L' unica consola- 
zione dei suoi amici fu d' innalzare un monumento al suo nome 
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colla pubblicazione dei suoi scritti. Ma questo attestato di una 
santa amicizia doveva riescire incompleto. Le rovine di 
Schweinfurt si consevarono il tesoro che avevano nascosto e 
non lo restituirono giammai alle pietose mani sollecite di rac- 
coglierne gli ultimi avanzi. 

La prima edizione delle opere di Olimpia venne alla luce 
in Basilea nel 1558, per cura di Curione, con una prefazione 
dedicata ad Isabella Manricha di Bresegna, una delle più illu- 
stri neofite della congregazione religiosa di Napoli, fondata da 
Pietro Martire e incontanente dispersa dal rigor della perse- 
cuzione. " Nobile Isabella, accogliete queste preziose reliquie 
non già d' un corpo composto di polvere e ritornato in polvere, 
ma d' un' anima immortale e d' un sommo genio. Accoglietele 
onorevolmente e deponetele nel più sacro luogo delle vostre 
stanze con quel rispetto che altri dimostrano alla vana polvere 
contesa ai vermi del sepolcro e presentata al culto superstizio- 
so della moltitudine!... Dedicandovi il presente libro d' una 
donna nata sotto il cielo d' Italia, e seppellita sotto un suolo 
straniero, altro non fo che restituire all' Italia una sua proprie- 
tà. " Imperfetta davvero era questa restituzione; ma pur com- 
movente e degna di destare una qualche eco nella patria di 
di Olimpia Morata e segnatamente fra coloro i quali, come lei, 
divennero seguaci del Vangelo ! 

Un frammento di questa prefazione ci permette di apprez- 
zare la grandezza della perdita che dobbiamo lamentare negli 
scritti di Olimpia. " Essa aveva redatte delle osservazioni cri- 
tiche sopra Omero, il principe dei poeti, e composto numerose 
poesie sopra argomenti religiosi, le quali si distinguevano così 
per eleganza come per varietà, h d' uopo aggiungervi dei dia- 
loghi in latino ed in greco, imitati da Cicerone e da Platone, 
la cui perfezione non lasciava nulla da rilevare ai nostri mo- 
derni Zoili!... presso che tutto andò perduto! " 

La prima edizione offerta al pubblico incontrò non pertanto 
sì gran favore che in meno d' un anno fu esaurita. Curione 
scriveva nell' anno 1560 a Giovanni Sinapio: " Gli scritti di 
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Olimpia da noi pubblicati, furono da tutti ricevuti colla stossa 
premura, cogli stessi onori con cui venivano accolti i sacri scu- 
di che si reputavano caduti dal cielo e ai quali i Romani attri- 
buivano la misteriosa fortuna del loro paese. Perciò abbiamo 
stimato conveno.vole, per la gloria dell' amica nostra, di pre- 
parare una nuova edizione più completa e più elegante delle 
sue opere. " 

Questa seconda edizione apparve nel 1562 con una dedica- 
toria ad Elisabetta, regina d' Inghilterra, la cui mente }> addo- 
mesticata colle lettere antiche dalle lezioni di Ruggero Ascham, 
doveva tener caro un tale omaggio. Vi è degno di nota il se- 
guente passo: " A chi mai se non a voi, illustre principessa, 
potrei io offerire le opere d' una donna non meno notevole per 
scienza che per pietà, e sotto quali altri migliori auspicii po- 
trei io presentarle al pubblico? Degnatevi di accettare, questa 
offerta modesta troppo a petto del glorioso posto che voi occu- 
pate, ma alla quale però Vostra Maestà accorderà un valore 
infinito elevandola fino alla propria grandezza. Questo libro vi 
farà conoscere il sapere maraviglioso di Olimpia, il suo zelo 
per la religione, la sua pazienza nelle avversità, la sua irremo- 
vibile costanza nelle sciagure. Ella aveva composto molti scritti 
i quali dovevano render perpetua la memoria della sua fede 
e del suo talento : ma essi perirono nel disastro della sua pa- 
tria adottiva. Da quello che rimane potrete giudicare di quello 
che andò perduto: al tocco riconoscerete il pennello. Ho sti- 
mato bene di aggiungere a questi saggi diversi squarci compo- 
sti in onor di lei, mentr' era in vita e dopo morta, onde appog- 
giare siili' altrui il mio giudizio e sfuggire alla taccia di esage- 
razione negli elogii che tributai alla mia compatriotta. " 

L' edizione del 15G2 esaurita non meno rapidamente della 
prima non doveva però rimaner Y ultima. Due nuove edizioni 
pubblicate con alcune aggiunte, Y una nel 1570 sotto gli oc- 
chi del morente C. S. Curione, V altra nel 1 580, e fatte raris- 
sime oggidì, servono di testimonianza del desiderio che Olim- 
pia lasciò di sò e del valore attribuito agli scritti di lei. 
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Pressoché tre secoli sono trascorsi ed il nome di Olimpia 
Morata, confinato nei domimi dell' erudizione, oggi più non 
sembra clic una delle tante curiosità letterarie che l' ingegno- 
so capriccio dell'archeologo talvolta si compiace ili diseppellire 
dalla polvere del tempo e dal meritato obblio della storia. Noi 
abbiam stimato obbedire ad un più serio sentimento nell' in- 
traprendere questo lavoro; e se il risultamento di quest' umile 
fatica non si circonda di troppe illusioni, noi speriamo non aver 
interrogato senza frutto un nome che suscitò così numerose 
voci in un secolo memorabile, e che si collegò a così grandi 
ricordanze. Il nostro vivo desiderio si fu di rintracciare in un 
passato pieno di vita, alcune scene a mezzo cancellate e forse 
non senza interesse ed insegnamento. 

La giovanezza di Olimpia ci presenta il quadro, e per così 
dire il .modello perfetto dell'educazione in una Corte letterata 
d' Italia, all' epoca del Kinascimento. Il genio dell' antichità 
spira in ogni lezione. Ascoltandole, ci pare d' esser traspor- 
tati sotto i portici di Atene o di Roma; in ({nelle scuole dove 
la poesia e 1' eloquenza avevano i più brillanti interpreti. Le 
Muse sono le divinità di quel mondo che sembra ringiovanito 
dall'imitazione, 1' Olimpo n' è il cielo. Ma sotto il trasparente 
velo di quelle pagane ricordanze, si scuoprono, deposti negli 
spiriti, i germi d'una profonda trasformazione. Una santa pas- 
sione, quella della verità, s'accende in quelle anime che pare- 
vano unicamente invaghite dall'entusiasmo del bello. Esse sa- 
lutano con trasporto questi nuovi orizzonti che si di scuoprono 
sotto ai loro sguardi. Lotte, sacrifizii, dolori, nulla è tenuto in 
conto purché possano afferrare Y oggetto delle loro aspirazioni; 
e quelle vite che ebbero principio nel quieto culto delle lettere, 
si spengono nelle segrete, sui roghi, o nella lenta consunzione 
dell' esigi io che assai si rassomiglia ad un martirio. Tal fu 
quella di Olìmpia Morata. 

Olimpia fu cresciuta ed educata in quella scuola del Rina- 
scimento dove e maestri e discepoli, accesi di pari zelo, pare- 
vano non conoscere che una sola passione: l'amore alle lettere, 
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innalzato tanto da parerò una poesia! Essa vi attinse per tem- 
po quei talenti e quelle inclinazioni che furono 1' onor «Iella 
sua vita e costituirono i caratteri distintivi dell' indole sua; 
felice accordo di dolcezza e di forza; di grazia, d' eroico zelo e 
di -austeri là. Se alla sua educazione si toglie il prestigio d'una 
Corte e lo splendore di un'ingegno precoce, si potrà riconoscere, 
nei suoi primi pa>si, quella istruzione classica che si fonda 
sullo studio dei capolavori dell* antichità e che, predominante 
ancora nelle odierne scuole, deve, confacendosi alle nuove esi- 
genze del pensiero, conservare illese le tradizioni delle grandi 
epoche letterarie dello spirito umano. Il secolo XV inaugurò 
la rivoluzione che il secolo seguente doveva consacrare e che 
trovò alcuni dei suoi più gloriosi promotori nelle file della Ri- 
forma. Basti citare Melatitene in Germania, Giovanni Sturili 
a Strasburgo, ed in Ginevra tra Calvino e Teodoro di Beza, 
il dotto autore dei Colloqui Maturino Cordici*. 

1/ unione della scienza e della pietà: tale è invero il primo 
carattere della rivoluzione religiosa di cui questi uomini furono, 
in diversi gradi, gì' istrumenti. Ve ne ha un secondo non me- 
no degno di menzione. La Riforma esercitò un' influenza mo- 
deratrice sul movimento che allora trascinava tutte lo intelli- 
genze nel campo della imitazione. Essa stessa servì di potente 
diversione a quest' idolatria dell' antichità profana, e l'appello 
energico eh' essa rivolse alle coscienze, turbò in certa guisa 
l' incanto delle menti assorte nella contemplazione dei monti 
menti della letteratura greca e latina. Da molto temoo Erasmo 
aveva segnalato il paganesimo nelle idee risorto e?d pagane- 
simo nel linguaggio. La Riforma forse contribuì ad allontanar 
questo pel icelo. Nudriti colla scienza del secolo, i dottori della 
. Riforma si presentano dapprima come semplici letterati. Poi, 
mano mano che più chiaramente si manifesta la lor missione, 
essi ambiscono diventar tribuni. Vogliono parlare al popolo, 
essere intesi da tutti. Questo bisogno dovei ita il principio di 
una trasformazione feconda di cui si possono seguire le fasi 
diverse nei primi scritti di Calvino. Il Commentario sul trat- 
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tato della clemenza di Seneca, è V opera d' un dotto che 
pone in obblio gli uomini ed i suoi tempi vegliando sui 
libri; i patimenti dei suoi fratelli perseguitati gì' ispirano 
la bella arringa dell' Istituzione Cristiana composta in ori- 
gine nel latino. Ma tosto Calvino la volterà in francese 
spinto dall' opinione popolare, e rivestirà con forma im- 
mortale questa dedica a Francesco I, facendone uno dei più 
superbi monumenti di eloquenza in lingua volgare, nel se- 
colo XVI. 

La Germania va più lenta nello sciogliere i vincoli di eru- 
dizione che cingono il suo ruvido genio e proteggono la sua 
lunga infanzia. I dotti di quel paese si affaticano nel riprodurre 
e nell' agguagliare quello slancio di attività letteraria che ferve 
dall' altro lato delle Alpi. Essi vogliono mostrare al mondo 
" una Germania tanto colta che il Lazio stesso non sarà più 
" latino di lei. " E questo il sogno di Agricola e di Camera- 
rius; è questa la missione di questa accademia del Reno che 
distende le sue reti sulle città del Palatinato e della Franconia. 
La voce degli antichi menestrelli non desta più che rari echi 
sulle sponde del fiume le tante volte celebrato nei loro canti. 
Il poeta Conrad Ccltes, ottiene dall' Imperatore Federico III, 
una aurea corona di alloro in merito delle sue poesie latine. H 
celebre grecista Giovanni Reuchlino fa rappresentare sul teatro 
di Heidelberga, dalla scolaresca dell' accademia, commedie la- 
tine che un pubblico tedesco applaudisce con frenesia. L' imi- 
tazione degli antichi ò un'ebbrezza, una vertigine prima di 
diventare una ispirazione di più al servizio della lingua nazio- 
nale, negli scritti d' un uomo di genio che saprà, come Dante, 
respingere il parlare dei tempi andati e " presentare un pane 
men duro alla bocca dei neonati. " Quest' uomo, operaio del 
futuro, altri non è che 1' ospite misterioso della Wartburgo, il 
predicatole famigliare ed onnipotente del popolo, Martino 
Lutero. 

Questa reazione delle lingue nazionali parlate dai poeti e 
dagli oratori non era meno necessaria nel paese dove i frutti 
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d' un nuovo incivilimento eransi manifestati con maggior 
splendore. In presenza dei capolavori ristaurati dell'antichità, 
l' Italia dimentica per un secolo di parlar la propria lingua. 
Questa nuova favella, i cui gloriosi destini aveva intravveduti 
T autore della Divina Commedia , alla quale Petrarca aveva 
affidata 1' espressione dei sentimenti che dovevano rendere il 
suo nome immortale, sembra cancellata d' un tratto dalla me- 
moria degli scrittori, a guisa di risplendente e breve appari- 
zione sulle soglie d' ud mondo scomparso. Alcuni dotti, indu- 
giati nelle lor veglie faticose, spendono soli nel richiamarla 
alla vita quasi altrettanti sforzi quanti ne fu d'uopo per crearla. 
La lotta che agita le diverse comunioni sembra altresì impe- 
gnarsi fra le lingue. Ne rimangono traccie nelle Prose del car- 
dinal Bembo, dialoghi curiosi tra alcuni begli spiriti del Ri- 
nascimento, i quali danno colla maggioranza di tre voti contro 
uno la preferenza all' italiano sul latino idioma. Il poeta Er- 
cole Strozzi di Ferrara protesta contro questa sentenza. Era 
<T uopo venissero V Ariosto ed il Tasso per terminare vittorio- 
samente la discussione. 

L' Italia sorse la prima, per la potenza d' una viva imma- 
ginazione ed un gusto purgato, dalla faticosa prova che fu per 
altri popoli un avviamento più tardo alla pratica delle lette- 
rarie libertà. Una scuola di poeti e prosatori, sorta, per così 
dire, col secolo dei Medici, sa ritrovar l'originalità nella 
imitazione, e volge lo studio stesso dell'antichità al perfe- 
zionamento della nuova lingua, fatta più pieghevole, elegaute 
e pura. Ma accanto a questi liberi genii il cui sguardo è fisso 
nel futuro, si vede crescere la scuola dell' erudizione, figlia del 
passato, la quale dà fuori tre grandi poeti latini : Sannazzaro, 
Vida, Fracastoro, ed alla quale, da lungi, si collega Olimpia 
Morata. 

La memoria di questa giovane donna segni la sorte della 
rivoluzione religiosa cui andava legata la sua esistenza. La 
Riforma, bandita dall' Italia, la trascinò in disgrazie, e le 
lettere che illustrarono il di Tei nome dinanzi ai suoi con- 
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temporanei, a mala pena la salvarono dall' obblio dei po- 
steri (1). 

Altre donne, nate nella patria di Olimpia e coni' essa di- 
stinte per sapere e per ingegno, godettero più tranquillamente 
degli omaggi che venivano loro presentati in vita e non do- 
vevano cadere in obblio dopo la lor morte. Nelle prime file 
risplende Cassandra Fedele, nata in Venezia nel 1465, e 
spirata in età provetta, la quale riesci ugualmente dotta nella 
letteratura latina, nell'arte oratoria, nella filosofia e nella 
musica. Essa non si mostrava al pubblico se non adorna di 
veste bianca, col capo velato, e come circondata da un miste- 
rioso prestigio che affascinò lo stesso Poliziano: " Voi scri- 
vete, " le diceva egli, " lettere piene di spirito e d' ingegno, 
eleganti ed in pretto latino, spiranti una eotal grazia ingenua 
e verginale, e pur ripiene di saviezza e di gravità. Ho letto 
eziandio il vostro discorso che trovai dotto, ricco, armonioso, 
nobile, in una parola, degno del vostro genio felice. Ho perfino 
udito che voi avete la facoltà d' improvvisare, della quale 
spesso difettano sommi oratori. Si dice che, in dialettica, voi 
sapete combinar dei nodi che nessuno può sciogliere, e dare la 

(1) È pur d'uopo far onore alla nobile imparzialità degli sto- 
rici letterari d'Italia. L'elogio di Olimpia Morata non è tempe- 
rato sotti) la lor penna che dalle obbli/ate riserve dell' ortodossia 
cattolica. Sentiamo imprima il dotto Tiraboschi: M Donna vera- 
mente naia, a onor del suo sesso e di tutta V Italia, se il seguir eh' ella 
fece gli errori dei protestanti, oltre il macchiarne la fama, non T avesse 
fènduta infelice, e coli" abbreviarle i giorni non le avesse ancora vietato 
il fare quei maggiori progressi che in altro tenor di vita avrebbe ella 

fatti " (Tiraboschi, Storia , tomo VII, parte ni, pagina 1202). 

Un altro scrittore, Francesco Quadrio, non si mostra men gene- 
roso; egli va perfino a concedere ad Olimpia il dono poetico in 
italiano, in francese e in tedesco: " Scriveva eleganti versi non pur 
in i/aliano, ma in lutino, in francese e in tedesco " (Indice Universale, 
Milano, 1752, tomo II, pagina 244). Quest' asserto lusinghiero sva- 
nisce rapidamente dinanzi ai fatti; ma 1' elogio, comunque smo- 
dato, non ò forse un fatto curioso e degno di nota? 
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risposta di ciò che altri aveva stimato insolubile. Nelle filo- 
sofiche discussioni, voi sapete del pari sostenere le vostre tesi 
e combattere le altrui ; in ultimo, nella bella carriera delle 
scienze, il sesso in voi non impedisce il coraggio, nò il corag- 
gio il pudore, nè il pudore il genio; e mentrechè tutti van 
ripetendo le vostre lodi, voi volete in pari tempo scemar fra 
le genti V opinione che di voi si ha, e coprirvi col velo della 
modestia. " Noi abbiamo citato questo brano con intenzione : 
Poliziano, supponendolo trasportato nell' Accademia del pa- 
lazzo del duca d' Este, e fatto testimonio delle solennità let- 
terarie che rallegravano la Corte di Ferrara, avrebb' egli 
adoperato altri pennelli a dipingere la figliuola di Pellegrino 
Morato? 

La storia di Cassandra Fedele ci presenta, del resto, alcune 
particolarità che meritano di esser riferite per la loro analogia 
od il loro contrasto colle circostanze di Olimpia Morata. Le- 
gata al par di lei in matrimonio con un medico, Giuseppe 
Mapelli, di Vicenza, ella seguì il marito nell' isola di Creta, 
dove fu chiamato a professore, e visse quivi per molti anni 
nel ritiro e nello studio. Neil' ore d' ozio, essa esplorava quel- 
T isola rinomata, visitava i suoi monumenti e le sue rovine, 
raccogliendo ovunque e con ogni cura le rimembranze che 
diedero vita alla sue letture, e divennero poscia il soggetto 
dei suoi più dotti trattenimenti. Richiamata a Venezia, scampò- 
da un naufragio nel ritorno e si trovò ridotta quasi alla mi- 
seria. La coltura delle lettere e le pratiche della pietà furono 
l' occupazione dei suoi ultimi anni. I suoi funerali, celebrati 
dai suoi compatriotti con quella pompa in uso per l' incoro- 
namento dei dogi, furono una splendida testimonianza resa 
all' universal culto tributato all' antichità perfin nelle repub- 
bliche, ove il genio del commercio sembrava regnar da solo. 

La dottrina e la poesia esaltarono parimente in quel secolo 
Vittoria Colonna, marchesa di Pescara. Ella conosceva per- 
fettamente il latino, e però prescelse l' italiana lingua per dar 
più durevole forma ai suoi pensieri. Vedova di un eroe, Fer- 
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dinando Francesco d' Avalos, spento sul fior degli anni in 
seguito a ferite riportate a Pavia, la poesia di Vittoria non fu 
che un inno al suo dolore allenito dalle consolazioni di una 
fede di cui forse imparò il segreto alla scuola dei Riformatori 
proscritti dal suo paese. I suoi sonetti sono rimarchevoli per 
il loro carattere virile unito a mistico fervore. " Oh perchè , 
non ho io vinto, " die' ella nelle sue opere, " con armi ce- 
lesti i miei sensi, la mia ragione e me stessa? Io m'innalzerei 
colla mente lungi, hen lungi al disopra di questo mondo e 
del fallace splendore che lo circonda! Allora il mio pensiero, 
portato suir ali della fede, e sorretto da infallibili speranze, 
più non vedrebbe questa valle di miserie! Il mio sguardo, lo 
confesso, è fisso del continuo sullo scopo sublime cui devo 
giungere, ma il mio volo non è diritto nè sicuro quanto io il 
bramerei. Non vedo che 1* aurora e i primi raggi del sole e 
non posso addentrarmi fin nelle dimore celesti ove s' asconde 
la sorgente della vera luce ! " Olimpia anch'essa era degna 
di rivolgere siffatti accenti al suo secolo. La religiosa ispira- 
zione non sarebbe venuta meno ai suoi cantici, cui forse V esi- 
gilo avrebbe aggiunto una maggiore eloquenza. Fuorché gli 
anni, nulla le difettò! 

Cassandra Fedele e Vittoria Colonna rappresentano, nel 
rinascimento delle lettere in Italia, due potenze alleate: l'eru- 
dizione profana e V entusiasmo sacro che in un dato momento 
insieme unirono la lor duplice fiamma sulla fronte di Olimpia 
Morata. Dotta come Fedele e pia come Vittoria, ella pure 
consacrò la sua lira ad argomenti di pietà; ma il suono d' essa 
non ci pervenne se non in alcuni rari saggi di traduzione. 
Mancano le originali composizioni che sole ci avrebbero ma- 
nifestata V estensione dei suoi talenti. Non si può abbastanza 
lamentare eh' ella abbia fatto poco conto della lingua volgare, 
onde avrebbe potuto trarre accenti pieni di dolcezza, per far 
uso del linguaggio antico eh' ella dimostrò conoscere con sin- 
golare perfezione. Trascinata dall' esempio dei contemporanei, 
essa non abbastanza si rammentò di quella nuova favella 
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creata da Dante, raddolcita dal Petrarca e che, stabilita dopo 
oltre un secolo come P espressione della nuova civiltà, doveva 
ripetere in tutte le sue tinte, le bellezze imperiture del genio 
italiano. Olimpia predilesse il passato, il quale se pure nudrì 
le sue esimie facoltà, potè bensì vietarne la piena manifesta- 
zione. Essa vi attinse quella copia di antiche memorie che 
furono il cibo dei suoi verdi anni e che più tardi s' immi- 
schiarono colla sua fede stessa. La sua simpatica figura ha 
due aspetti come la sua sorte : essa è una vergine greca a 
Ferrara, essa è una matrona cristiana, una Paula, un' Eusto- . 
chia neir esiglio. La sua culla sembra posta sulle rive del 
Mar Ionio, e la sua tomba in una grotta sacra di Oreb o del 
Carmelo. Alla sua memoria non manca nò lo splendore del 
genio, nè il prestigio della sventura, uè l'aureola d'una morte 
santa. 
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